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ESOPO. 
LEARCO. ' 
'ASPASIA, tua fi^iuola . 
AGENORE. • . 
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CRITILLA, schiara ài h^àùo. 



USISTRATA. 
PLESIPPO, progcctisu. 
PANFILO, contadinéK- 
MICX>MACO , ufittiaiÉ*. 
CLEONE. 

• • • 

METROCLE.- 
SATURIONE, «erro d'Eaopo^ 
UNO SCHIAVO di Learco. • 
DUE SCHIAVI, che non p»Ua«j» 

La Kcm è ìa Cizìco. 
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Stt queste illustri Jccné, ove Jovcnt^ ' 
' Tra vivi pi^si 6 noA bugiarde lodi* * 
Corte;semenir accolta éi ia -rejra 
Ittlìca '^ipip rn<^ ia , a* vostri sgaanK 
Coiìipanrà Talìa. Giudice e de^ • ' . 
De'fcenìd talenti, ora m'é 4'ubpoy 

Géntiiì.ifettatb^V pct brevi istanti i 
' In trattenervi., e K MÌon esporvi 

Che q^ui m'o^uor* Ud comico 'lavoro 
• /V>ffh> (tm gencr tutto nuovò; e tale, 
v- Che per k stessa novitade appunto . . 

Mif temer M suo successo*. In questa- 

Qmmedfa' non vedransi o disperati 

A morì romanzeschi, o fiirberie' " ' 

Di servi o passTon forti , o vicende 
• Calarhitose, che son degne solo 

Del. tragico, coturno. Ivi nemmeno 

Vedrassi quella illusion- gradita 

Che dalla pompìi delle scene, o dalle 

Novelle fogge , end' é T attor vestito , 

Gratta acquista e favor. Semplice, piano 

H^ntMÌiar della commedia é il nodo. • , . 

Quel saggio Esopo, a opiiun di voi già noto 
. Sin ^ftlk pfima età, vedrete come 

Le sue favole adatti accortainente 

Agli uomini e alle cose . In altri tempi, ' 

Qual a voi lo presento, egli mostrossi 

oU teatro straniar. Ei colà piacque • 

E piace ancor. Perche- un effato eguale ' * . . , 

In su ^li animi vostri cttcììer possn, ■ ' 

Con cortese silenzio e con benigna • i 

Non 9rdindria attcnzion conviene ' ' | 

ai 
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Cfie da VOI s'oda il fibulisf:^ Esopo. 
Chi s.^ ? Forse al primo atro^ od al secondo 
Annoiar7Ì potreste, q dir: qui nulla *' 
Esservi può che ne irtterc^si , o pia'ccia. 
Forse... ma no; qaesto sospetto c ingiusto^ 
Questo dubbio v'offende, o s^ttpktoùd 
Le semplici pitture oaturalr * 
Furono sempre ai vostro cuor -^radité^ 
Ma ingannarmi potrei , cfcdendo bello , * 
Ciò che tale non -é. Di ine Màdo; ' ^ 
Attendo i voci vostri^ e se vi piace ' 
Quesu conmedia ^ io dirò allor ch!é iieilt. 
Talia cbè ognor tcbcA sforzi novcili 
Onde piacer?! ^ che anioi^ i' iagegèo ' • . 
De' condici' acrittori, ^tt vi pr^' " . 
Che con ^nimo atceotn €t ciior seotih \» 
$iQO alia fin qìmu Cfmóiédta i^iattr» 



• -A T T Q P R I M 

' S -e E N A • i 

Sala con clnjiue porte, duft laeerali per porto, ea4na in 
prospetto. Var; cuscini informa di'Miii Aeir iatorno} 
da un lato tavolino eoa papiri e atiii.da acrivere, 

Leaico, Aspasia, Caitj^.*- 

LEh,^md AfpmfiM] Fmalménce quel grand* ingegno , 
quel grand' «omo ch'io -sospirava cotanto di 
vedere, l'impareggiabile Esopo, é qirf con noi 
da ieri in qua. Al momento della cena tu 
pure l'hai, veduto, 'Aspasia » con^ tutto il tuo 
. comodo* Non mi nascondere nulla, o figliuo- 
la; dimmi che te oe f^are: noi trovi tu 
I * veramente un uomo amabile I 

AsF. Io? . 

Le*. Sì . , 

Asp. Non saprei trovare al mondo un altro uomo 

die gii somii?liassc . 
Lea. e tu , Cr .ili'a , come io trovi? Ti credo d'uà 

gusro fino e dilicnfo. * * 
Cai. Voi non vokte certamente ch'io vi aduli. 
Lea. Dì pur la verità; altrimenti nop aprir bocca, 
Car. Dunque volete che ve la dica? 
Le.i. Sì . • * ■ • 

Crì, Ve la dico: secondo nie,egii è un perfetti^i-^ 

f mo mostro. ' • • 
LEr^. Come? Tcrr.eraria ... 

Cri. Vi dispiace forse la verità? Vi dirò dunque 
delle bufiic : vi dirò chV bello; eh' c un Ado- 
ne 4n oirne ed osSa.y die niuna dQivui può 



i Le Fatoljs d*£so?o 

mitirio senza fion rimincr colpiti", .che non 
, Y' è ai mondo tagli;^ più elefante; eh' è nni 
tminiatura da c.ipo a pi>di . Ma q;i.indo vi di- 
to simili cose, voi capite, caro padrone, ciì'io 
mfntisco" solchnrmcnte ; c quiiuunquc? ij vi- 
zio ordinano dvlic <;crvc sia vjudlo di non dir 
mai ia verità, crcd^^tcmi che questa voit.^ ho 
un'avversione decisa, per ia énuonc t per la 
bugia! * ' • 

Lea. Dunque Esopo non ti piace? 

. Cki. Come potrcboe^ piaceriili se appena lo guardo^ 
per qualu^ue sforzo- eh *k) mi taccia, non pos- 
so almeno trattenermi dai ridere? 

Lea. e che si che ieri sera quando ridevate ea« 
crambe così <lt gusto, egli era per prendervi 
' jeiudco di lui? 

Cai. Siy è vero; non vel possiamo piegare. 

Lea. Incaute! invece di usare il maggior rispetto, 
verso un ospite sì riguardevole... £ poi ere- 
. dete forse eh* Esopo sia nnQ stolido , un ba- 
lordo da non accor^ersenò? Egli i bene* Un 
uomo civile ed onesto, ma è altresì scaltro 
ed avveduto all'ultimo punto. 
AsP. Sarà vero quanto dite intorno ^Ifarcua civil- 
tà , onestà ed avvedutezza ; uva quella sua 
bruttezza straordinaria ... ^ ^ 

Lea. Se ha il corpo brutto, ha lo spirito bello, che . 
vai sopra ogni cosa. Ah volesse pure il cie- 
lo, che qijaiunqué ei sia, ru gli piacessi! 

AiK E s*io gli piacessi, caro, padre, qual sarebbe la 
vostra intenzione? 

Lea. Forse non sai*quanto sia grande il cd!o amo- 
re per te? 

Asp. Lo so. ^ 

Lea. Quanto io sìa interessato nella tua felicità? 
Asp. E per questo? 

Lca. Sappi du].:^uc ch^ uoD si potrebbe dare con- 



sàlaxioné .al mondo maggiore di qtvelia che 
avrei nel tcderio tuo sposo. 
A$p. Mio $f o*JO ! • 

Chi. Non radere, ^idroncina^ che vi dice questo 
per farci rdcre tutte due? 

Lea. [a CritHiu] Dunque Esopo, secóndo il tuo giù- 
dizi^y non i Utto per mia fiv>lixioIj ? 

Cir. No certanrv>nte; poiché per isf)osare uno sci- 
miotco, fi vuole una. KÌmia . Sì , a dircela tra 
'di noi, Esopo 4 un vero scioìior^o. Quello 
' che poco hi TI é morcó, quand*cra vestito 
col suo mantdliho^ colla sua |>ic.ctoh^ tona^a^ 
col suo cappirllino ^d in guanti , a giudizio di 
tutti era più bello d*E^p^. In somma, se 
vi ho da scpprirè apenamente* il mio cuore , 
costretta a dovere scegliere ò Esopo , o lo sci- 
iniotro , non avrei esitato un 'momento a do- 
nare la .preferenza al secondo. 

Lea* Se per tncritarc il tuo jamore , bisogna essere 
»na bestia ^ qu<?l mio scimiotto era veramen- 
te degno di te. Ma io che stimo T ingegno, 
e che lo pregio in qunlunquc luogo si trovi, 
' credo ch' Esopo tioa sia indegno di mvà fi- 
gliuola . 

Cai. Ma c{ìe r.'^zz?- d'inp,er:r:o trovare in lui? • 
LtA. Asco'.ra, Aspasia, aico!cj, ru che sci rn^io- 
ncvole, e non dar recta a ur.a viliisi.na schia- 
va. Ecco in poche paró'e il ritratto d'Esopo. 
Egli è brutte, é vero; ma crdimc'o pure, que- 
sta sua l ruLLczz-i è un ni.Iia . Un uomo à 
scmpiL bJlo, qu.ìndo ha beilo il cuore; e nel- 
la più infiir.a condizione, co:n« nella più su- 
blime , il cuore d'Esopo s'è m-inifestato sem- 
pre Senza d'ietti. Cre^o, che fu dalia iorte si 
largamenrc b.^neikato, li cui p-.inor v.i!Uag- 
l^io è qL.elk) di possedere iinmera.c: ricchezze , 
Creso, il più ieiice di tutxi i momscbi deli' 



Av^J» ha d*po5:to neile mam d' Esopo tutta la 
^urk dc's'j')! ilo ììini. In un posto così c:ni- 
ncntc, a che credi tu ch'f*gli pensi? Forse a 
rivcre nel lusso, ndl'opult-nia c ne* piaceri? 
No, egli serve il suo re, serve il popolo, c 
non h nulla per %è stesso. Da quatvo mesi 
a questa parte che va girando di città in eie- 
cài insegna ai piccioli a fare il lor dovere; 
frena l' insolenzà de* griindi; procura che tuctó 
li SQttomrettSi alla retta ragione , che il monar- 
ca comandi a! suo. popolo .come un padre co- 
, man^a alla sua famiglia , e che il' popolo con- 
tento d'ubbidire ad un sì buon sovrano, dia 
per lui la propria vita. Ma come poi la ve- 
rità dispiace» e v'è dd pericolo a dirla , cosi 
cgli'pmdentemenre si* serve del soccorso delle 
£ivofe,e sotto il nome di diversi animali ri- 
prende i difetti del genere umano, e fa plau- 
so allc^ vere virtù . Non nomina mai alcuno, 
ina ognuno, senz'essere conosciuto dagli al- 
tri, vede la parte che gli cocca ; e cosi inge- 
gnosamente insegna egli a tutti, in qualun- 
que grado si trovino, a fare ciò eh* e giusto. 
Eccoti esposto, o figlia» il ritratto d'Esopo. 
Crt. Caro padrone , voi sareste un gran ritrattista 
. di ndonnei Quanto sapete maneggiare per ec-* 
cellenza i colori e Je. tinte ! 

AtP. Zf^fpira] . ì . 

Lea. Gonfie! tu sospiri, Aspasia , e non mi rìspon- 
di ? Potresti esser mài insensibile ad un meri- 
to sì distinto? . . 

Asp. Caro padre, conosco il mio dovere, sono disco- 
sta a tutto ; ma voi non potere ignorare che 
il mio cuore <? prevenuto, mentre voi srcsso 
non avete rr\?\ diupprovciti 1* incimazionc che 
Agenore h^. ditnosrrata per n-.e. lo mi lusin- 
gava anzi che ai iuo riioriio di Lesbo, ove 
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egli andò per renckrc gli ultimi ufEz; \ì suo 
. \ buon padre, accordato me l'aveitc per isposo. 
Lea/. Non niego> o 6glia, che .questa , quantunque 

non l'abbia mai apertamente manifestata , non 

(osst la. mia intenzione . Ma ora Ir circostan- 
• . ze sonp candiate , è nei procurarti la mano di 

Esopo ^ io ti procuro certamente una maggior 

felicità. • * 

Cri. Bella feiicicà davvero, i;Wé quella di rinuncia- 
re a un ^^invine il più ben fatto e il più ama* 
bile del iTìond<>9 accogliendo invece un mo« 
.stro di bruttezz^i per marito ! 
LsAv {fisimidAto s- CrHHls] Né VUOI ancorà terminar 
dr cicalare ^ femmina malnata ? Allontanati 
di qua. 
Gai. Ma io.« 

L^A. ^mmaectandola] AllontanatT, ti dìcO. 

Oi. M* allontano (/na per poco.) \ji rìtìra] 
LeAv*[4^ JtrparU in di f parti] Lsk ragione, figlia mia-^ 
la ragione deve metterti un Icggier velo di- 
nanzi agli occhi , per non veder quella che 
colei vuole sconsigliatamente chiamare bruttez- 
^ za in Escfpo . Se devo poi aprirmi teco senza 
riserva , ti dirò che il suo .estremo potere mi 
dà non poco timore. In tutte le proTiPCÌe sog- 
ijctte a Creso , egli a sua voglia depone i 
cattivi ftnaoistrui ; cangta ì governatori che 
lontani tiiuli occhi della corre abusano del 
loro iirpic;'.o; cassi gli uffizioli, sbandisce gli 
avvocaci che con un' artifiziosa ed ingannevo- 
le elcqi;(. 1.7.1 i.irno comparire f:^Iso il vero, e 
siusto rir.2Ìusro; abolL-ce le biscnc, dove si 
t/cno piibb'ica scuola di trutta^ ordina ai me- 
dici , che diventano ricchi coi nc^rri mali , di 
non prender denaro se non da qiiclii che re- 
staro ['unriti . In somma, da un'estremità air 
altra di questo regno » E^opo ha un' ispe;:io~ 
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ne gwcralc sopra ogni cesa, BencW 4a mia 
fmbiu aia al sicuro da .ogni* attacco, fùrsé 
gli Terranno f tre delle rimostranze • contro la 
mia pecsona. Eletto per mia. buona ventura 
. governatore qui in Cizico, godo- d* vna ior- 
runa ehe dev^ produrmi dcgl* invidiosf, dei 
•m^li, < de* maligni . Sem, cara A^pisn. 
PotTssi djsporti ad amarlo , chiuderebbe eoli 
la bocca a tnt^i quelli che lenissero a far? lì 
•Mie lamentanxe contro di me, ed io non 
avrei più di che .temere.» Mi Jusfnno che la 
tenerezza che hai mostrata sempre per tuo pi- 
are' non si smentirà in questa importaiuissì- 
ma circostanza; 

Cai. [f*M^sn^a;i 

Lea.*Sicuro già del tuo acconcienti ner^to vado a 

Questo fine alje stame di Esjpo per vedere se 
alzato, e per... 
Cai.. [w#r»W<>3 Potete d-snensirvi da questo in- 
cpmodo, mentre lo vcd:> diretto verso questa 
p'arte. Che caricaturi grottesca! ^ 

SCENA IL i 

Esopo, # detti. 

Lea. Veniva a punto a ?isitarc la Vostra grandez- 
za , e saper-? ... 

Eso» Adagio , Learco , adipio. Nel posto in cui 
mi trovo, posto più frag-lc che il vetro, non 
voglio o^:ent;izione alcuna. H termine di gran- 
dezza non è fatto per me-. 

Lea. Questo è un titoJQ corrispondente al ' vostro 
grado; titolo in uso alla corte di Creso, che 
vive sullo stile di quella di Persia. Vi dirò 
poi che tutti i vostri predecessori sino al gior- 
no d'oggi... 

Eso. Tutti i miei predecessori aono stati grand* ao* 
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nn'ni , e per tKr tutto, I;t loro nascita, i lo- 
ro servirli c le loró virtù meritavano molto 
più tìncora . In qu into à me, che la sorte ha 
Sol levato tij.l ùn;j,o , ci . e non sono altro che 
un .trastullo delia fon una , qu:^unQue essct 
possa il mio dt'scino , mi rìcprieei sempre co- 
me son nato-. Chi sì arroga indciaicamcnte og- 
gi il titolo di gr;indcz2ay può domani ntor- 
ìlare a'ii siii picciolczza natira. Questo è il 
5oIfto de' grandi divenuti tali per accidente. 
Bando dunque a questi ticoH pomposi per un 
iK>mo sì-mescbiaò come son*ib/ 
Lka. Avete ragione. Quésti titoli sono alla fine ^ 
nùri suoni e semplici modificazioni deiraria. 
Chi ha giudizio, pensa al solido. Le ricchez^ 
ze , sì , le ricchezze dovrebbero essere il ve- 
ro oi^etto di chi si trova nel pósto che voi 
' occupate. Tutti quelli che Vr precedettero, 
quando lasciaaono 1' impiego i erano tanti 
/ piccioli monarchi . Ch^ immense fortune non 
hanno fatto m breve tempo ? 
Eso. Immense fortune, eh? Lcarco? Ma poi le han* 
no eglino potute godere? Permettete , ve ne 
prego, cbe vi racconti una favoletta*. 
La donnola e f^- volpe* 
Cu. La donnola l {ad Bfffjfo^ Di grazia, cos^é que* 

sta donnola? 
Eso. E\ un animaletto sàlvatico; e la volpe è ^ 
Ce'. Risparmiatevi pure* rincomodo per questa non 

ho bisogno. di spiegazione. 
Eso. Me ne consolo . La donnola dunqui € la mlpe. 
Una donnola affamata * ^ 

Per *tin buco as^ii piccino 

itrovar potè 1" entrata 
D'un granaio a ki vicino. 
Quando m mezzo a quel tesoro 
Ritrovossi in libenà, • 
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* FensA tosto a dar rìitoro 
- . JUlt' su» VQracftà « . 
8d que'nwcdii di •irunianto 
'Or qua salta, or là si blanda « 
Z con giubilo e concento 
la JO.e riempie ben 4a pancia* 
S! 41XÌÒ , ma ctmpfosa * 
D'esser quallaciro fermata , 
Pensa uscir cheta* ed ascosa ■* * 
» Per quel bucò ov'era entrata. 

^ Move dunque a «quella parte 
Il piè lento e cifcospetto; 
Vanì sforzi! inutilarte! 
Grosso è il ventre, e il buco i Stretto. 
Una volpe cWé colà • , 

Arrivò per accidente;- 
Così parla con bontà • • 

Alla dofinola piangente! 
Son ben tristi i casi tuoi ; 
■ ' Ter te JCìUo il cuor commosso^ 

che dal buco uscir non puoi 
Con quel ventre così grosso • « 
Pov:finay sventurata ^ 
* In qual stato mai ti veggio t 
"Mon vorrei che riservata 
A soffrir fosti di pegito , 
Ahi se uscir sjnza periglio 
Vuoi da questo orrido stato ^ . 
ló di render ti consiglio 
Tutto quello ck' bak mangiato. 
Air applicazione. 
Lea. iacilc a farla. '. 
E^o. Tanto meglio :così non intenterete^ caro gover- 
natore, a comprendere' la verità che in sé rin« 
chiude la mia favoletta. Coloro che delle ric- 
chezze dì Creso s'appropriano bene s^qssq 
la quarta parte, non passando mai nelle ior« 
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mani una dramma d.ilfa quale nòn piYncba 
per essi almeno un. ^b^o , quando credono 
che Ja loro fortuna sia stabilita e colnpkia 
provano la so»-te stessa d^Ua^onifpJa: vengoi 
sorpresi nel granaio non ne posso»©' uscu 
re, perche hanno tr0ppo.:»ien)piuta"'là. tógcia', 
eterniamo , o Inarco , m ogni tempo e in 
ceni stato dt aver de' beni cfie non d.bhan 
correr mai #cuD rischia »• . «a gr^n fordo dì 
virtù II tenderebbe invano di- coi^scarlo e si 
nella prdspcM icome fomtmi chi 

lo possieda, PHÒ jtJerne jcfmprt.. tranquilla, 
mente . . , i • . . ^ 



Lea. un gran fiatefe q^elfo di €e«cìtvi* a parla, 
re. ^ Intanto, d»£emi di ^razi^ / prendete 
. qualche cosa la mattinai' Vpkté iiej brodo , 
dei vino? cpmanéaie.i^- 
Eso. Il brodo é un pi* peajinfi^ al om stomaco:. 

pn^derò un bicchiere « vino. * 
W Ho piacere chb abbiate «eelto ij vino, per^ 
, ché quantuiMjqe io hm m bevitore, mi co n- 
piacerò perA d'avere una raccolti di vini io- 
restieri lapAcccellenee, Ho del vino di Chio 
•della, pnma qualità, del v*n irecchio di Ccr- 
eira, eh e amabilissimo; ne ho di U^^bo , di 
• . Nassò, A &blos., d' Eraclea , e fino del Ce- 
cubo, del Falerno, e ilei Massico d'Italia. " 
^so. M avete, sbalordito^ fotendomi passar dman- 
w questa numerosa '«sse^na . Mi rimetto ì| 
. vostro. gnst.o a prenderò di quella a cui voi 
_ stesso date la preferènza . • 

^ 5J • ^'^^ par .'ire] 

Eso. Come! c'd bisogno che voi stesso?.. 
I^EJ^. é necessaria la mia presenza. Su questo 
• P}1°^2 fi^Io r.cmilìcno de' miei sebi vi 

pitì IcdcJi . [-1^ ^ ^ Cr/*i^ ivate buo. 



Le Pa^^ìji ft'E*ó»0 ^ 

; (tompa^nÌA a questo nostro ospite; nnn lo 

' lasciare solo . Aritmìa] ( Per cnrirà abbi a 
\ . -cnorc ciuaiuo ti ho detto* [a Criàila] h te 
• « ' oure mi raccomando .)' f f/^'"'^] 
Cm. 'W] questa mn nccomandazionc 
. . ciic ftóitirà tuu# li suo cretto. ) 

Asp» C-r Cr/lr///*] ( NoK laffei cosa dirgli 
Cri. Veramenee' non é mtwo eh? inviti aJ dfalogo .) 
E$o. Che. significa, Aspasia, quello silenzio, quc- 
•sw sospensione \ tfaesta arti di malinconia 
Ieri seni-er»ratt allegra e gioviale. Tu pure., 
CririlU , nkwtravi radia «vapità. Coi* é que- 
sto cambiamento^ 
Aif* Eh, diente, nten«e# . • v 

Eso. Io sarei per iscoatmettere che il vostro cuore 
legato forse da un oggetto amabile , ha rie»- 
▼uio questa mattina qualche di2sgusto* 
Asf. Il mió^óore.! 

C%ù' [ad Aspaiìa"] Éh vhi, non gR ^ascondete nul- 
lai panategli lì bera mente V Esopo é-un galan- 
*! tuomo . Può egli , atteso fi eredito che gode , 
• far tramontare quel "bel matrinioiìio che' il ca- 
ro TostKò padre nJiTebbe -effettuare . . ^ 

ASP. [fé starti di pIpugfisBZ^y ' ' . 

Cri. Non avete coraggio: ebbene, parlerò fo. Idd 
fi/i-pr] Sentite: la mia padroncma ama da due 
anni un giovane amabile, gentile y galante'^ 
ben fatto, che ha: sempre beJlé biancherfe , 
begli abiti fatti venire da S^rdt e. da Ecbata- ^ 
na , f,ran capelli biondi ; insomma fatto e ma- 
deJlato in modo che non v'c sulla teria alcu- 
no che meriti d'essere annro più di lui Il 
mio padrone che ha la testi eaaltata dall'idee 
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iì graodcxza, offre alla sua figliuola un altro 
partito , tuolc^ da qtièsto ino mento appun- 
to ^.ch-dit si stvdj dt destar dell' amore m uà 
cagnazzo, in un mostro-. Miratela ^esu po- 
vera rag.iz^^ mirarcla: è disperata. 

Esc. Ebbene; cosa ho io da fere? 

Cai. Voi godete un as. endénte grandissimo sull'ani* 
mo del di lei padre : ed una sola vostra paro- 
la potrebbe farlq tramutar d'opinione. 

£so. £ che debbo «rgli > 

Qar. fiitegli.che le dia un uomo in figura umana, 
« non una figuraccia deforme, uno sctmiottOy 
un barbagianni , un mostro . Che bel gioiello 
•avete un marito di questa aorte ! 

' A'/] Come' si chiama questo scimiotto^ que- 
fto barbagianri, questo mostro? 

Asf. Che importa H non* e? Qu^^i^do vi vien det» 
to che mi dispiace^ 'ne wpcte quarto basta. 
Appena japriTe ce la bocca; mio padre saprà 
Jub>to di ehi sì tratta. No, no,rrn v'infor- 
mate d'un nome che m'è od'osissimo . 

Bm» Ouar.do vi è cer oso, rrcriitr;! d esserlo: con 
tutto Ciò non h»so>!na itrm»;r5i mai all'appa- 
renze . Credo che ji vostro amante sia uu bel 
fiorane..; ' ' *, ' %, 

Asp. \) la stessa bellezza - 

Sarà come voi due , ma BÒn b' ^ogna, ve Io 
^ripeto, f'ernriRrsi mai all' app.iunze . Sarà bel- 
io,- bcUo assai) ma gii inarcherà qualche 
cosa . .. . » — 

Asp. Non gli manca nulla, nulla, nulla. 

Eso. Eh ! gli mancherà» gli' fliancheii. 

Asp. Vi.i , cosa? 

£siD, Sentite. 



La Volpe i U Tcjti§ dipinta . 

Mentre uiu volpe paurosa, aitsamt^. 
E pi^r est rem n t nue ornai spirante, 
Di cibo and.iva in cerca, ii piede avimza 
D'un celebre pittor dencro aìli stanit. 
W Li prima cosa' eh' ci] a aiUrra e piglia, 
una testa dipinta a marwiplra, 
Con bionde trecce inn-tntll ne , come 
Del vostro amanic le descritte chiome. 
Che trecce, ella esclamò., che viso bclho! 
Ma che disgrazia! entro non v'é cervcUo. 

Or. Se pretendete d'alludere al suo amante, io che 

10 conosco perfctt lineine , vi nos^o dire ed at- 
testare che non Sili manca il cervello, perché 

11 suo ingegno, c aucora jiiù bea iauo che il 
suo fiso. 

A^^ Quanto ella w di^, è tutto vero. Imma i- 
natevi dunque ^ìànì pena sarchile la mr» , se 
dovessi pcrderio. Vi psoie^à ch^ €iò «i^ ca* 
gionereoDe ia morte* * " ' 

EfO. E non valutate dun^'fi# iMitta-'tttttl*al»o 
. che vi viene proposto? 

Cv. Che volete cké ' or-fiwcìa? . E' iwa 4»»oga da 
guastare .qualun<)ue piatta, anii da £àt com- 
muovere qualunque stomaco* * * . ^ 

Ks^: {ad Et0po jtom^U^pi^') Dirc«« uus parola, a 4BÌt 
padre in n^io favore? - 

Éso. sris^mj^i^i^ a sfi^r^m^^ Sk^ iWilio fa- 
re SD maniera che Romani,. 
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SCENA IV. 

Uno Schiavo con unét sottocoppa^ sulla fuale v*i 
mui httiilia co» varj bkcbicti^ 9 detti. . 

ScH, IBcco il vino vecchio di Corcira . 
Eia \ad ArpsrW] So Via, bella Aspasia^", sediamo 
[/ W<r] , e bemmb ioiieme uh po* di Cor* 

eira . 

Asp, Siedo per coirtpiaccrvi m^rtrimdo» schifo 

per fa vìtinanxa di Bfopc\'^ ma TÌno non nc 

prendo. 
Eso. Non nc prendete raai? 

Asp. Di rado . 

Eso. Bcvctrne meco un pochino solamente; fate- 
mi questo piicere , se volete che mch' io mi 
interest" nc'voscri amori, e ficcia tutto il 
possibile perchè non diveniate sposa di quel- 
lo scimiotto', gì), m'intendete. 

Asp. Il vino mi tà inLi.r la mattma. 

Qu. In verità padronc.T> , ch'io berrei dell'assen- 
zio, e quasi quasi del veleno, quando si trat- 
tasse d' iFiteressare un g ìLìntuorno , come Eso- 
po, a liberarmi da quelle angustie in cui vi 
trovate. 

Asp. Ebbene, ne prenderò un poco: [ad Esopo} co- 
sì sarete contento . 

Eso. La confidente ne berrà pure ? Farmi che nOA 
sia nemica dell'allegrìa. 

Cri. Oh ! volentieri : sono una ragazza docilissima • 
Quando sono in compagnia, sto a tutto. 

ScH. [pt-epara ti vi fio in tre bicchieri^ # !ì distrituifiw} 

Eso. [sd Afpasia} Alia salutc del vostro futuro spo- 
so. [JffVt] 

C« I. Evviva ! 

Eso. {^d Atpatim rip9^§mh sulla souoeopptt H hiahkrf'} 
Vi é piaciuto fi mio briadisi? 
^ Favk / Esopo j com. h \ 
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Asf, Co^^^e non por rclìbe piacermi , se .tocca la par* 

te più sensibile del mio cuore? 
Eso. Fatene uno «nchc voi dunque . 
A$<*. B^n volentieri: cvvvi il mio fututo ft|K)SO i 

[//•T^, / poi rtnde il hmbì§rf^ 
Eso. Evv v i ! 

Cri. e se suo p.idre s'ostinnsse nr.iì a rolcre dar 
rakro per isposo , innanzi che colui divenga 
nlo. possa v^r«^mc^re crepare. [btVyé^fti Mmde 
il hhchìerf atlo Schisvo cké parti] 

E*;o. Incendi già quello scimiouo» noa é vera? 
Cri. Sì , certo : colui. 
Esw. Ho capito. 

Asp. {féi E$ppó] Per cariti I quando vedrete mio pa- 
dre, estendetevi fortemente sulle belle qualità 
e sulle perfezioni^ del n^io primo amante .Spe- 
ro ogni cosa d il ostro soccorso. 

Cai. Sopra tutto estendetevi sui difetti dell* altro. 
Fatene un rirnrto brutterai maggior segno: 
per quanto diciate, direte sempre meno della 
verità. 

AsP. Ditegli che il primo è,Vwmo più ben fatto 
di tutta la Grecia ; già mìo^ padre lo co- 
nosce. " . , 

Ckl. Ditegli che il secondo, fatto tutto alfoppo- 
sto^ é la più brutta bestiaccia ch'abbia mai 
prodotta la madre natura. . . 

Asp. Ditegli, ami persuadetelo che Agenore, que. 
sto è il suo nome,*lìa tuue le virtù d*unga- 
laiKuono. 

Cai. Persuadete il padrone che non v'é vizio o di- 
' fet to che pon abbia qucll altro, che non voglio 
^- nominare . 

AsP. Che per l'uno, rinnovando ogni pj'orno il 
mio amore, gli sarò fedele sioo ai! ultimo 

sespiro. 

Of. Che per T altro, che non è certamente nato 
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per essere marito, se pensasse mai d'amino 
gliarst, si troverebbe malissimo contento , per- 
ché sarebbe odiato , detestato , abborrito- Que- 
sto é ciò di cui bisogna iuforniare bene, ma 
bene il padrone. 

Asp. Parlate schietto a mio padre. 

Eso. Ho inteso tmo^ ho inte^ tutto. Saprò rev 
' golarmi, conforme ai vostri desider}. [pfffFva/u 
• dé V0Pt§ Ì0 porta di ffirttO Veggo il mio Sani* 
rione : verrà ad annunziare la venuta di qual- 
cheduno. Permettetemi • 

Asp. Servitevi pure. Intapto..» 

S C E N A V- 

SaTURIOMB , r DETTI. 

SaT. {fd Efepo] Una persona di gravità domanda 

di presentarsi a. voi. 
Esa Come si chiami? 

Sàt. Plesippo:dice che ha da cooièrire con voi so^ 

ora un grand' JEirc. * 
Esa Venga. 
Sat. [péirtfy 

Esa Beli* Aspasia, andate pure; state tranquilla; 

voi sarete servita . 
AsP. Vi prego di parlare a mio padre più presto 
che potete. 

Eso. Tosto che mi sia sbrigato da cotesta persona 
che mi domanda, e da qnalcht* altra ancora, 
. se mai vi fosse , passerò subito dal governa- 
tore, e m'interesserò tutto per voi. 

Asp. I numi vi sien propizj. f^parti] 

Cri. Quando avrete l'abboccamento col padrone, 
é necessario, se volete riuscire, di calcar be- 
ne su quel brutto scimiocco; non vi dimenti- 
cate . [^parli] 

Eso. [cM aria ubirihf$k}Hon mi dimenticherò, no; 
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non mi dimenticherò: e sì Tuna^che Taltr.i 
Epero che conoscerete meglio quesco 5cun lot- 
to [indifsnd» ti nesso]. 

SCENA VI. 
PtEsippOi Esopo. 

pLE. Uom tùmma grdvh^'] Un uonno che in tutta la 
cua vita $'é unicuinente occupar o nel cercare 
d* essere utile al genere umina, promoven- 
do principalmente la felicità degli stati , ha il 
piacere, trovandosi in Ctzico, di riconoscere 
personalmente quell* Esopo eh* é il primo la- 
vorito ed il primo ministro della cpne di 
Lidia. . ' 

EfO. In che posso esservi utile? 

Ple. Prima di tutto: avepc inteso parlare di. me al- 
la corte? 

Eso. No , veramente . 

Pl«. Non c» noscete nemraen^un mio progetto pre- 
sentato ultimamente a Creso? ' . 

E'^o. Nemmeno . . ^ ' 

Ple. Eppure sono «tato aswcaraco che Creso stes- 
so ve n*ha scritto. 

Eso, Potrebbe darsi; ma come tra le moke carte 
che 'mi vengono dalla corte, alcune hanno i 
se^ni delia loro import«mza e le apro subito , 
altre non- gli hanno, e differisco di leggerle 
con più comodo , così può esser che qqesca 
sia tra le seconde. 

Plf. Non è possibile, 

Eso. Perché? • , • 

Ple. Perché si tratta d'un progetto dell* massima 

importanza, 
Eso. Che progetto è questo?. • • . 
PLt. Di render Creso immensamente pm ricco di 
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qttìla ch'éy ed insieme il più potente re del 

motido . 

£so. Bellissimo ^^ettò! Crèso, la Uóìi , ìo, tue 
. ci in somma vi saranno molto obbligati . Mar 
in qual modo sperate voi?.. 

Plf, M'accorderete che la Tcra ricchezza consisté 
nell'abbondanza dei metalli preziosi. 

£^o. Avrei quilche difficoltà d'accordarvi questa 
proposizione; Dtriladrmeno trrate tnnan7t. 

Ple^ Creso riconosce la prìncrpal fonte delle sue 
ricchezze dall'ero che, per conto suo^ viene 
estratto dalle sabbie del fiume Patolo. 

Eso. Cosi si dice. 

In questa operazione egli tiene impiegati ogn! 
giorno (quattromila schiavi, che gli produco- 
no, venti Baienti al giorno.' Se questi schiavi 
fossero ottomila, g!i renderebbero quaranta Ìm^ 
lenti V se sedrcimila avrebbe ogni giorno ottanta 
talenti , somma veramente immensa . Ora io ho 
xnoJellata una macchina che sospendendo ilr 
corso del fiume in varj punti, divertendone 
Tacque senza pregiudizio sulle circostanti cam-J 
pigne, sollevando l'arena eh' e nel t'ondo del 
iìuir.c, separando l'oro dal fango, purifican- 
dolo nel tempo stesso , come se fosse espo- 
sto air azione più violenta del fuoco, col 
mozzo di due soli schiavi fa il Javoro di mil- 
le, e con otto schiavi dà il prodotto dei quat- 
tremila schiavi che presentemente sono man- 
tenuti da questo buon sovrano. Se dunque 
egli continuasse ad impiegare i detti quattro- 
mila a^^giunRcndovi l'uso della mia macchina, 
egli in un giorno ricaverebbe ottantamila ta- 
lenti , e cosi la sua entrata giornaliera supere- 
rebbe sola tutte l'entrate annuali unite insie- 
me c!i tutti i sovrani del mondo. Che ne di- 
te ^JSoa è questo (K>iia maggior facilità pio* 
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muovere la grandezza di Creso agi! ukìfti con* 
fini della dovizia ? , . , 

Eso. £ la vostra macchina fa qptùi prodigi ? 

Pte. Sicuramente. 

Eso. N'avete fatto la prova? 

Flb. Pili di cento volte. 

Eso. Dove? ' ^ 

PtB. In casa mia. 

Esa E non l'avete ancora provata sopra il fiume? 
Plc Non ancora ; ma già non può Maris^ non 
può fallare. 

Eso. Voglio accordarvi che non fallerà; pure vi 
consiglip di provarla anche sopra il fiume ; e 
se volete risparmiare la fatica di portarvi co* 
là, ascoltate bene una mia favoletta. 

Ple. Volentieri. Tratta forse d'un qualche prò» 
getto } 

Eso. Appunto : é il progetto del topo ^ perciò V ho 
intrtolata 

Il cammlh^ti U t^o. 

Sentite : 

Sopra wvì pnto pascolando 

Un cammello stava un giorno ^ 
Lieve corJa strascinando 
Che pcndeagli al collo intorno. 
Per non so qu.ìl accidente 
Colà giunse un topo snello, 
Che mirando attcntameute 
Quella cordi a quei cammello; . 
. l'à VLt}:;ior delle fortune 
• Saria , disse, /io conduco 
, Strascinandol per la fune " • 

Il cammei dentro al juio buco, 
' Si può.jar: ri vuol ardire^ 

tentar le grand' imprese \ 
E la corda in così dire 
. . In fra i denti stretta pj:ese. 
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B cammei che dodimenfe 
Ov*é tratto i piedi porta, 
Segue pronto e compiacenct 
U voler della sua icorta% 

Camminando passo a passo 
Col catfi'mel che lo segunra • 
n buon topo sranco e hsso 
Del suo buco all'orlo arriva. 

V'entra tosto, ed agitando 
Quella corda che ha fra i denti. 
Dice ai topi che grid-^ndo 

. Stanno tutti intorno attenti: 
X *f} un* ìmprcja ésjai da foco 
Vna cordtt in qufjto buco: 
ìàcty compagni ^ fate ìoco^ 
Che un cammei qui vi co*tduCi>» 

I suoi sterzi allori aumenta ^ 
Ora freme, ora s'adira, 
Si contorce, s' impazienta j 
E coi denti tira , tira . 

II cammello ben comprese 
Di cuci stolido il disegno^ 
Onde a diri^li così prese 

Fra il disprezzo e ira lo sdegno 5 
Qual delirio ti trasporta? 
Sciocco e stolido y fhe icnti? 
Vuoi che UB buco sin una fortstì 
0 eh' io f kchh droenH ? 
Plf. Se pretendeste mai di paragonaié il mio prò- 

f\ttm con quello del topo ... 
o non pretendo. ^esto: la mìa favola riguaiw 
da unicamente t .progetti che hanno per ba* 
se r immaginazione, e non la realtà • 
Plb. Il mio ha'tutta la realtà possibile.^ 
Eso. Dipendente però dalla vostra immaginazione. 
Plb. Che immaginazione^ I*nMei aon £icct reaU...* 
Eso. Piovati nella vOKra casa. 

» 4 



à4 Li FlTOLr E^OPÒ 

Ple. Nella mia casa avea già costrutto un piccio- 
lo fiumicello. , 
JBso. Perché servisse alia vostra macchina. 

pi E. S' intende . 

Eso. Ecco r inganno dell' imm^iiinazione : il fiume 
non dee scfv ire .4U macchina, ma la macchi- 
na dee servire al fiume. 

Ple. Queste sono sofiscch. ric. Il re Cro^o saprà 
conoscere i suoi veri vantne^i , e son cerco 
che troverete tri le carte spedi cevi dalla cor- 
te che il mio progetto è staio già pienamen- 
te ip trovato. 

£so. Torn ite dopo il pranzo , e ne avrete con- 
tezza . 

Ple. Sì, tornerò j c vedrete, a vosm con fusione , 
eh* io iftn mi sono ingannato, [parft'] 

Eso. Oh fantasia riscaldata! che immenso numero 
d'uomini incensano oggigiorno i tuoi akaril 

SCENA VII. 

Saturionb cii introduce Lisisteata^ Esopo. 

Sat. Ljiisistràta di Cizico. {^^f] 

Lis. Si presenta a voi una madre che è 5tata acer- 
bamente oltraggiata : una madre Ah mi 
mancano le parole; sono fuori di me. Ven- 
dicatemi, vendicatemi, ve ne scongiuro. 

Eso. Di che si trattà? Spiegaceli. 

L s. Ah non posso. 

£so. Vi sono stati portati via i vostri beni? 

Lis. Questo sarebbe un nulla: i miei pochi beni,, 
quando par mi fossero suti tolti y non mi ca- 
gionerebbero tafito affanno • 

Eso. E' forse stato attaccato furtivamente' il vo- 
stro onore? 

Lif. Vi basti eh* io vi dica» che non ho il corag- 
gio di parlare. ^ 
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Efa Ma le m boa ti jptcgat^^ non ^ capi» 

rò mai. 

Or bene : sappiate che per unico fimtto del ml^ 
matrimonio ebbi una figliuola ^ ma cosi bel« 
la, da non -trovarsene un' altra che la somi* 
gli. Giunta all' età di quindici anni era dU 
tenuta 1* oggetto amoroso di tutti quelli cb0 
areianala fortuna di yedtrla. Ch'età perico- 
losa é mai quella per una ragazza! La mia^ 
amata perdutamente da un gioTÌnotto^ s*av-. 
▼ezzò a poco a poco a corrispondergli in amcf-* 
re . In somma , a fronte di tutte le cure , di 
tutti i pensieri ch'io mi'son dati per ben edou 
caria, m'é stata crudelmente rapita. Mandate9 
mandate subito una banda di soldati per 
maria ^ Ella è in compagnia del suo aman- 
te ... sono senza testimonj.^ferse i quest'osa 
Ah io tremo, io tremo 
EsQ. Veramente si tremerebbe per assai meno* 
Ma parliamo senza riscaldamento. £^ ana 
verità provata che vostra figliuola vi sia statt 
rapita ? Mi dìspiaceKbbe di ^e un pass^ 
falso . 

Lis. Sono sicurissima di quanto vi dico. Volete 

testimonio più certo del mio stesso dolore J 
Eso. Vorrei qualche cosa di più : vorrei esserne cer- 
to anch'io. Chi l'ha veduta a condur via ? 
Quando, e in i^ual luogo è stata rapita? 
LiS. lo non ne ho che un testimonio solo , ma 
convincentissinio ; non se pji può dare ecce- 
zione alcuna. L* ho qui presso di me. [cava 
un paprro'] Vedete da questo foplio che rimet- 
to nelle vostre mani [//iJ // pap:ro md ^fopo\ se 
ho motivo di dubitare della disgrazia di cui 
temo. E' mia figlia stessa che mi scrive. 
Eso. [/<'.c?r] Sor.o amata ed an^o : basta questa con- 

ie&sioue . ììaiuno meglio di voi ^ €éirM madri j 



conosce per prova cosa jiano dite cuori che si 
amano da vero, l^oi ^ tre volte seguendo la jor^ 
* tuna de' vostri amanti , gii avete seguiti ^ ove haiu 
no. issi voluto', quindi c')i si ì fatta ^ come voi^ 
raf irf tre vjlte ^ fkò ben perdoìiarmen^ uua so^ 
la. Buono! 

Lis. Questo io^Wo può parlar più chiaro ? arc- 

te più dubbio sopra ciò eh* è avvenuto? 
£iO. No ; trovo che il foglio parla iiuciiigibii- 

Piente . 

Lis. MjscriceW dunque sensibile al olia -giusto 

dolore . 

E«o. Intinto calmate la collera contro vostra £^iuo- 

la. Ella non é colpevole. 
L s. Non è colpevole? 
Eso. No. ... 
Lis. Chi dunque? 
E$o. Voi. 
Lìs, Come! io? 
£sa Sì, voi* 
Li*. S:>iegatcvi. 
Eso. Sentite ^ 

gamheressM e ^km fiiliuùk^ 
E una mia favoletta. 
• Dicea la gamberessa: i un mal cMum 

Questo tuo, figlia mia , ntì fai dispetto : 

Camniii colpii in iaro oinor p l fiume g 

Ma le fu dalla figlia cosi detto : 
KoH c^i éissàmigUanza infra di noi; 

Mi ton fatté una legge t instarti \ 
' Camtmua dritta tu^ madri^ se *lpu§i^' 

Ed io tutto fari per seguitarti . 
Che potei rispondere la gambcressa a sua fi- 
gliuola? Nulla; e voi pure nulla potete ri- 
spondere alli vostra. Se l'aveste guidata per 
la stradi della «irrù, ella vi avrebbe egual- 
mente seguita^ e forse con maggior piacere. 
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Lungi diSnque dal risvegliar su me compassio» 

ne, e dai pìnetcndere eh* io vi difenda ^ nerite* 

reste di venir castigata. 
Lis. Castigata! io castigata! 
Eso. Sì, voi 9 né v'ha castigo che basti per pnn!^ 

re que' genitori cht col mal esempio guastano 

i loro ^giiuoli* 
Lts. Non mi trattereste cosi crudelmente , se sa* 

peste che colla mia vita stessa vonei trar mia 

figlia dal pericolo in cui si trova. 
Eso. E perché quando vi siete accorta de* suoi 

amori , non avete ceivato almeno dt aia» 
. ritarla?. 

Xts. Maritarla! per poi sentirmi a dir nonna! Sa- 
rei morta di disperazione la prima volta che 
10 m' avessi inteso a chiamare con questa va* 
tabolo da decrepita . Nonna io^ che sul viso 
non ho nulla di grinze; che grazie al cielo» 
ho ancora il colorito il più fresco ... 

Eso. Oh in auesto poi dite la verità : il vostro 
colorito e freschissimo ; e con un obolo al 
giorno dì spesa ve lo conserverete tale fino 
alla tomba . ■ * 

Lts. Ma credere forse?.. 

Eso. Credo che il vostro bifon esempio possa ser- 
vire d' instruz'ione • alla vostra figliuola anche 
per la vecchiaia . 

Lis. lo non soii venuta da voi per ricevere delle 
ingiurie, ma per implorare il vostro soccorso 
contro una mia figliuola... 

£so. Che v' ha pagata" della moneta che merita- 
vate. 

Lis. Orsù , giacché nulla posso ottenere da voi , 
andiò a gettarmi ai piedi del sovrano , implo- 
rerò la su.i giustizia contro di mia lì:'Iiuola , 
• e gii l'arò conoscere insieme tutta la vostra 
insolenza • In questo punto medesimo vado 
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in traccia d'un qualche filosofo che mi èsteri - 
da subito il meiuoriaie . £/' i^cammifm v*n$ ìs 
porta ili n.ei-{o] 

Esa. Venite qua , Lisi^traUi venite qua: calma- 
tevi . 

JLfS. \atanianiic!Ì xerffl Frrfv-] ( mìrscria lo ha 

Spaventato ) [^^« /j/.v'-:^,;,;] c^^c volete? 
Eso. Bramerei che vi calmaste. 
Lis. [^ccmf sopraj No , no ; Sono risoluta j voglio 

. andare ai piedi del sovraro. 
Eso. E volere esporvi .^d un viii^^io?.. 
Lis. [^cofr?f fcpra'] Non ho ci'fficoltà di andare nn- 

che in c2v>o al nìoiido, quando si Ciacca delle 

mie rac'^oni . 
E<:o. Ma non prtrcste invece?.. 
Lis. No, no: voglio ad ogni cosco presentarmi al 

sovrano . 

%so. Ebbene; pj?.r(.ht} siete risolta di annnrvì , Ir- 
sciace almoi.o eh' io vi risparmi la pena di 
trovare un filosofo che vi scriva il memoria* 
le. Io stesso I se non v*^ discaro^ vi servirò 
in questo, 

Lis. Voi! Mi servireste assai male. 

Eso, Tutto all'opposto: io soa certo- anat the ne 
rimarrete contei4lj 

jLis. (Nulla già posso perderei se non mi piacerà, 
troverò un altro che lo scriva.) Non voglio 
comparite ostinata.! scrìvetelo» e se sarà buo- 
no | me ne approfitterà; 

£so. Oh ve ne approfitterete*; san troppo certo 
che ve ne approfitterete . Iva mi tsv§lt$»^ pFtméh 

i4nt ftrU §d un papiro^ # /; pcn9 s rfrherf} 

Lrs, ( 11 timore' eh' io palesi al sovrano i suoi ma- 
li trattamenti potrebbe indurlo a scrivermi un 
memoriale eiRcacissimo . Creso ha molta fidu- 
cia^ in lui ... Rilevando eh* egli stesso 1' ha 
scrìtto .o Oh io quasi più non ne dubito , e 
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■ f,ìà vfggo min fipjia tolta al suo rapitore*, ci- 
■stip,^!^ : io non più espose:» al pcriroJo d- nvcr 
de' nipoti che mi facciano doppi t mente arros- 
sire; vcpi^o sì, ver^o o^ni mio intento com-. 
piuto. Oh quanto vale a questo moniio una 
minaccia f^^tra a proposito!) 

£so, \^ltv/iHiioti iial tavolino col papiro jm marno} EcCO 
qui li memoriale estero al modo che più vi 
può convenire. Volete leggerlo voi, o volete 
eh* IO nesso lo legga? 

L'S. No^ ro; ditelo qui : lo Icgg^ò io« 

£^0. [déMdoIo ii foglio} Servitevi . 

Lis. Se sarà scritto con sinceotà e con calore, sa- 
prò icordarmi degl* iosulci che mi avete ùtti. 

£so. Vi sono obbliguo; e spero ehe se. non vi sa- 
rà 'tutto il calotCy troverete almeno tuttta la 
sincerità • 

Lis. Sentiamo. [/^^^O ^^^^y LisìstraU di Cizico ri 
j'a sapete umilissimamente che né' tempi in cui 
ella ju giovine e bdh ... £ che ? sono forse ora 
divenuta vecchia e btfKta? Mi pare che fin 
da) principio^.. 

Eso. No, no, Lisistrata, non vi fermate sn que* 
ste minuzie; proseguite, e siate certa che il 
memoriale in pieno non vi dispiacerà • » 

Lts. {^*} Vi fa sapere ÉtmilissìmameMe che ne* tem^ 
pi in cui ella fu [tra doatì^ giovine e bella^ niU" 
na pii di ki stette sottomessa fedelmente alk 
leggi deir amore, [// firma s rffitttervf} 

£so, {dop9^ quakbo pausa] Su di qucsto io credo che 

non avrete alcuna obbiezione • 
Lis. No 4 veramente : T amore fu e sarà semp^ 

per me la cosa più soave. del mondo • 
Eso. Tirate innanzi dunque. 

^iena ella MCùra di quelle deliziose rim 

nitmifran:^e j non sa risolversi se non con estre* 



30 Le Fatoib d'Esopo t 

m,: pena n dover rÌHunziare alle mcieshnf^ Ma 
che hi da far questo con mia figliuola? lo 

non capisco^.. 

Esa Tirate innanzi, e capirete ogni cosa. - 

Lis, Torniamo dunque al piena, £^"«^'3 Vìena ella 
ancora dì qycll: deliziose rimembrarne , non sa 
risolversi se non con estrema pena a dover ri- 
niiriziare alle rat^desìme . Veràò ella vi supplica , 
0 sire , innanzi cht <'Ju>iga l'estremo momento 
della sua vita^ che voglia! e concederle una som^ 
ma grazia ( per la quale ella non cesserà per voi 
di prepare continitiitmnte gli dei)^ ea è quella di 
comandare che^ da quakheduno de* vostri più 
esperù e valorosi cortigiani , come il fu altre 
volte ^ vcn^a ella nuov.mfnte rapita . \_gettand0 
il pap'trfi'] Questo é uno spingere io scherzo al 
sommo deil' ingiuria . 

EsQ» Questo e conoscere il vostro cuore , che più 
« d* ogni altra cosa desidererebbe di ottenere la 
grazia che ho espressa nel memoriale. 

L's. Non si esercita così la giustizia. 

£so. £^ vero .* con voi ' sono stato troppo indul- 
pcnte . 

Lif. Non cimentate la.- naia collera^ eh- io sono 

capace ... 
£so« leiiéimmdf} SaturioQC • 

SCENA VIIL 

SATUMOr», E«OK>, LlSISTtATA. 

Sat. Comandate. 

Esa Questa donna ha bisogna d'esser condotta 

alla sua casa. 
Lis« Io voglio restar, qui j e fino a tanto che non 

mi sono sfogata, non isperace ch'io parta. 
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Eso. Attcrdcrc un momfnto soJo . Sstpr'wiéy. 
C'è nessuno di là che voglia essere iacro* 

dotto ? 

Sat. Nessuno. ' 

E o. [*' LisìstrmtA] Ora servitevi , 

Lis. Anche scnz.i Li vostra permissione arrcì 

detto prima di partire... 
SfOé Un ^Itro momento ancora : do un ordine a 

Siturióne, e poi sono tutto con voi . 
Li^ Voi sperate in tal modo di frenar la mia col- 
« lera; ma v'ingannate, lo mi sento sempre più 

accesa I e voglio ...i 
Eso. Compiacermi; intendo. Ebbene; compiacete* 

mi dunque , e tollerate ancora un poco • [/> 

tfftno M Saturhm the n avwhmi , # /Ì p^W C9t» 
luì in un iMHté ìteìlét saia] 

Lif. (Mi freno , ma solo per aver più campo a 
sfogarmi . ) 

Eso. {0 Ssimrhtt/] ( Che con Opni scrrretezi^ sia 
mandato subito dietro .^lla figlia di Lisistrata; 
ch'essa e il suo amante veggano fermati e 
custoditi separatament^'. Va • 

Sat. [f>/»r/#] 

Eso. Ora, come vi 'ho promesso , sono tutto con 
• voi . Perdonate se ho interrotto il vostro gen- 
tile discorso. 

Lia. Coir insistenza del vostro scherzo non fate 
che aumentare maggiormente le mia collera • 
Ella ha bisogno troppo di uno sfogo. 

Esa. Se la vostra collera ha bisogno di sfop.o , la 
. mia placidezza, per vostra regola, ha bisogno 
di ouicte . Per conciliarè questi due estremi) 
credo che l'unico mezzo sta (Quello di lasciar- 
vi qui^ in piena libertà di strepitare , ritiran- 
domi io frattanto nelle mie stanze , ove son 
certo che non sentirò la troppo sonora ar- 
monia della vostra voce . Ifé^rtf} 
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» 

Lii. Ah UOMO waniente deforme^ e nella figura 
e nei cuore ! Dopo cotanti insulti coci mi 
lascia ! Così ! Trema , o mostro , trema del 
mìo giusto furore ,*che ben saprà meditar 
contro di te la più atroce vendetta . [pisfx# 
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SCENA L - 

« 

Aspasia, Ckitilla. 

Cai. Pcfdlé uscite ora dall^ vostre Stanze, padron- 
dna mia? perché siete così turbata? cosa 
avete ? s 

As?. Ah Critilla, Critilla, non ppsso più. 

Oi. Ma cosa è n^tc^ 

Asr Sono fuori di me; sono disperata. 

Oli. Via, fatevi coraggio, preMkteaiiiiao.Che v'é 
accaduto? ^ 

Che nìi è accaduti! Non mi potea avvenire 

disgrazia peggiore., . . 
Crk In si pochi momemi \c£o> «on vi ho veduta ^ 

qual accidente toipitiv^isa v'é mai avvenuto? 
^sf. Ascoltami : sappi che quel furbo d*£sopo ... 
Oli. Dite pur^ t^rfmau; che v'ha fatto quel 

mostuo? 

Asp. Lungi dal mantenere la sua parola, ron ha 
fitto altro che p.irlare in suo favore. Doma- 
ni, per comando di mio padre, debbo dargli 
la mano . 

£ri. La mano di sposa a lui? Avete ragione, se 
siete disperata. Molte altre p-r assai meno 
sì getterebbero in mare . Cosa vi può essere 
ai mondo di più orribile , quanto tli ventar mo- 
glie d'Esopo? — Dunque, q.iai. lo quello sci- 
miotto, ciie possa essere etenum.nte d'odiosa 
memoria, faceva de' brindisi ai vostro fururo 
sposo, e v'invitava a far lo stesso, beveva' 
Le FmvqIc d Esopo y coni. c 
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ails sua propria salute? Oh gobbo maledet* 

tf5^Ì!no ! 

A$p. Quii dfffcrcrza da Esopo ad Agenore! 

Cri. DjI ferro all'oro. — Ma il vostro turbamen- ' 
to , la vostra afflizione, arzi la vostra dispe- 
razione ini commovono talmente , che ad onta 
della promessa fìtta di custodire il segreto, 
non posso fai e a meno di recuvi una conso- 
lante notizia, onde almeno con questa porger- 
vi un qualche sollievo; son pochi momenti 
che Agenore è ricorDaco di Lesbo» e oc oss 
sarà qui da voi . 

Asp. Agenore! Oh dei fin quale istante egli giù gne ! 

Cri. Nel pii!i bell'istante del mondo » se egli vi le- 
va dagli artigli d'£sopOte ^ 

Asp, Ah n^^n. ne no alcuna fiisingai^ Ma cono 
hai saputo che Agenore?^ 

Cri. Il suo^enrO) sbarcato prima di lui, è cerio 
oui a darmene avviso, pregandomi di Mi 
farne parola cop, voi , perché il suo fHidrone 
bramava di comj»arir qui improvvisamente. 

AsF. (ptférvaftd^) .Ah! ^e-'^vèilof' Ce icilia I che 
vedo ? , . ' * . 

Cbi. [fffffvéméfcj Sì, 'A§en^ jiesso; Te l'ho* giA 
detto che sarebbe qui da voi a «onenti, 

Scena il 

' AaEKORB^ é BBTTt V 

Age« Ah cara Aspasia , ecco tC momemo jche in 

due mesi io sospirava colla maggiore ansiec^ 
il momento in cui posso vedervi , e rìprote- 
^ta^vi la mia fede e ia sincerità de' miei sen- 
timenti. * / 

Asp. [ron iiolerf^ Ab caro Agenore... voi... voi sie- 
te giunro ... Oh dei !.. ' 

Age. Da qua! cau^a pioviene il vostro turbamen-^ 
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^ W che ▼oglioii dire ouestc tronche parole ? 
Asp. Ah! perché; perché siete venuto cosi tardi? 
A«i. Io non ne ho colpa 5 0 cara! una fiera teni« 

Csta.é. 
\ Cempeiu comiilda Veramente adesso. 
A«c%[W Asfiitu\ QoTDit\ quattro mi trovo al coU 
r^x) delle felicità, quando tornato in patria^ 
siA^redo vicino a voi , sicuro del vostro amo- 
it. Mia vostra fate, lusingato da mille di-» 
acorsi di vostro padre ^ che arrd la vostra 
nano.<. 

Catl La padroncina ve T ha dettar^ siet^ arrivato 
troppo tardi. 

AfiB. Troppo ardi! Critilla^ cos^é quest'adi 

cano? * 
Cri. La pac!roncina, che vedete si mesta, sì'morti- 

ncata , che non ha coraggio dì parlarvi , é O 
maritata, o sul punto di maritarsi. 
Age. Che intendo 1 Spiegaci meglio* Dici la vc«* 
rità? 

Cri, Pur troppo dico la verità ió* Un rivale^ 
giunto qui ieri, vi toglie oggi il boccone di 
bocca . 

AcEé E voi^ Aspasia, mi tradite cosi? voi avete 

poìuto?.4 

AsF. Frenate i vostri rimproveri . La mia disgra- 
zia é più dcona di compassione che la vo- 
stra . Mi sosiìettate dì tradimento; ma quan- 
do sapreft chi é io ^oso i:he mi viene de<* 

stinp.ro... 

Agi, {con fur0ri\ E <hi é egli? chi é? 

Asr. Esopo. ' 

Agi, Esopo! L'vomo il pià malfatto ^ il più 

brutto!.. 

Cai« £cc<^ quii colui s*é renduto Celebre pei* tatto 

colla sua maledetta figui^. 
Acf, Vedo bene che tosoo pactrt vuol 401 abusa« 
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te de' suoi diritti; ma voi, Aspasia ^ vot po- 
treste adattarvi? Esopo/.. ^ * 

Asp. Esopo, qualunque egli sia, ha saputo incan- 
tar mio padre. 

AcE. Scioglierò ben io questo incanto ; sì , lo scio- 
glierò. — Andrò da vostro padre, i;li r" \ifa- 
mcrò alla memoria le lusinghe eh ee'- mi ha 
date; Io pregherò, Io scongiurerò-, ^jrò di 
tutto in fine per intenerirlo. Se mai ogli in- 
sisterà nel ricusarmi la vostra mano , saprò 
parlare ad Esopo. Con tutta la sua autorità, 
Esopo nulla mi spaventa. Gli rappresenterò i 
miei diritti, il mio fuoco, la nostra tenera 
corrispondenza ... Non credo che resisterà al- 
le mie r.ig'Oni ; ma se mai resistesse, non mi 
curo di perder la vita , se perder debbo il più 
caro oggetto eh' esista e per cui uuìcaoiente 
IO vivo. 

Cai. Tutto va bene ciò che dite; ma noo va be^ 
ne che c* intratteniamo qui. Questa sala é 
assegnata ad Esopo per dar le sue udienze. 
Se mai et sorpren:lc9 siam rovinati. Ritirili 
noci dunque neU* appartamento della padron- 
cini , ove concerteremo tutto ciò che ouò et- 
sere più vantaggioso al caso nostró. Se ùlA 
duopo di fuggire TincontrQ d'fisopo, potrete 
uscire per la porta che conduce in giardino... 
[ffittefido Sf0pù ih ffit^^ ffi dtM$r§} Oh poveri 
noi! Presto, presto ritiriamoci; egli è qui per 
r appuntò. Andate innanzi voi due'. Presto 

[fp'fn$^ ArpétU é Af^norf verm mms éMk p0rt€ A». 

urJ! fiw fntrMw i pr/mrj; presto. Io pure vi 
seguo ^ a Mntt«r9 tusm ivwvj. 
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LtA. Crìtilla. • - . . • 

^ai. [Wig^/f/^z/J S7gnoi9* 

Lea. Mia fi^Hvmìst si 4 «veonf xMoM «Ikl^^ ragione? 

Gai. M'mncwtm thm kk qttmo tnonnf di» é 
. gionevolissìma . « . 

'Lba4 Gode ciM'iriibìt^iàcto fiiodìzip. ^ 

Otf^ Ne ha q\iaim Ma Yoìy obo padrone^ 
proponeiifkilt 4Mi^ M iMrìto , credete Te« 
sanieiite éi airer moho giudiaio? 

Ltii.- ImfMiinMicf! Sjopor- obm ami ftiìdie* 
trofp^: r'oppomni a questa fcritàf 

Gm f#? M. Mbqni MQ SI tiàtiaJ'oliore) sitfat* 
' " 01 di genio, it nam d) quet amcimento che 
* ftdace dal amt c nM dall' «pinione . Se que« 
fto [4irfgiMMJ(r £r^P<»] riguaidieTolisaiiDO perso- 
naggio mirand» «on #cchl liapìdi trova nella' 
mia padroDcina delle qttalità elie li^. rendon€f 
amabilùsima , la mia padròncina pure miiftn^ 
do con occhi eguali- trova m-. questo tU 
guardevolissimo personaggio della qualità^ che 
k> pendono disgustosìssimo* 

£ o. {a Lesfco] Veramente ho un buon avvocata 
presso dì vostra figlinola. ' • • 

Lfa, Critica'} Ti fa;ò bastonare come meriti, 
sfacciata. 

Cr/. I .Itemi anche accoppare; avrete poi per que- 
sto ragione ?.. ' 
Lea. Non mi cimentare, che or ora io stesso [/»ì^ 

Eso. [tra(tenenii0l(f] Frenatevi. 

Cai. Lian$] Ammazzatemi ^ fatemi in pezzi, dh-. 
tò sempre quello che sento. Provo un peso 
«ai aiio cuofiC Jàtìi v^da^4 sagri6^o d uu la- 
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poccntc. Aspasia fu da me cduc^a j quriun* 
; que sia ella , è rutta opera delle mie cure « 
delle mie applicazioni. Sino all'ultimo mo- 
mento voglio darle prove del mio zelo e del 
mìo amore, e voglio farle vrdtrechc io,oiie 
non le sono che serva, ho più tcnereiza per 
' lei di voi che k siete padre, è vero, ma in- 
giusto, crudele, e che nuli'idirQ de*Ì4ÌCfa chQ 
ia sua iofeiicit^. Ip^i^tf} . 

5 X t W A IV, 

Lea, Il rispetto che a voi debbo , m'ha rattenuto 
dal ©on {«cagliarmi contro dì quella femmina 
vile. Mi riposatevi sulla mia parola. So qua! 
sia la docilità di mia figlia . Ci vorrà della 
fatica, ma liuscireoio a ùrie obUiacf il suo 
primo amante. . • • . 

Cso. N'é veramente inaam^rata? * 

Lea. Moltissimo, • 

Eso. Ed egli? 

I.EA. Nello stesio grado , 

Esa E' giovane? . 

Lea, Presso a pocp deU'età dt %Uvolft. 

Eso, Htcco? • 

Lea, RicchisstM , . 

Eso. Nobik) 

Lea, si,. dì bnona 6miglU« 
Kso. Beo fitto? r . 

Lea. Quanto mai, .... « 

£so. E come Giovate ivmtput cWio M pi a adatu* 
to al di lei aso? Questo è lo sitato cbc cam- 
biare un giardino £ertiltssitt« aon un campo 
paludoso. Ognuno sa clu'to naò sono né gio- 
vane, né ricco, né nobile /lo quanto poi 
*U cs^er bea Àteo , dico ia iCOM co«a'< ; quan- 



' io \tn mgazzo ^ridi le gli fi -mavafk coi solo 
" nominarnii. Chi può dunque obbligarvi a fa- 
re questo matrtnionio ? • 
Lea. Non calo late per nulla il favore di cui go- 
dete ? E poi, credetelo pure, ho delie altre ra-^ 
gioni per d^rvi la preferenza. 
Eso. ìicnissiino. Levate dunque tutte le difEcoità 
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Lea. Vado in questo punto a far uso del mio po- 
tere sopr.i d'Aspasia, e voi sarete, caro Eso- 
po, voi sarete ad ogni costo mio genero « 

^SO. [verso la pcrtd ìngrftfo cernirne^ chìarrt/in^io'^ Sa-* 

turione ) ch'entrino quelli che vogliono par- 
larmi. 

S C E N A V. 

Saturìome e PANrno jullu porta di mezzo ^ . 

£sofo. 

Pan* [a Saturrone cb' Ì in atto di rapirtgfrìe^ \ dfco 

cho voglio entrar io: io fui il primo a ca- 
pitare, ed é di giusuzia ch'io sia il primo 

introdotto. 
Sat. [partt]^ 

Pan. {iémmxm ed $nfrva Es»pf éntentamim^^ Oh sì^ 
davvero egli é desso» gli è desso s^CttraIne^- 
te . {sd Esopo'\ Sareste un bel bugiardo se di« 
ceste di no. A vostro marcio dispetto^ la Vo- 
rrà gobbba indica il vostro nome . 

Eso. Avete da dirmi qualche cosa^ buon uomo? . 

Pan. £' impossibile vedervi e aòn morir dalle ri- 
sa. Dacché sono al mondo,- non iio veduto 
mai una figura più mostruosa della vostra ; 
eppure n'ho veduto delle migliaia. Per al- 
tro } sono un uomo, alla mano> amico degli 
arnki , e sto con oatci . 

• 4. 
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EfO. Vcni^hiamo al fatto. Non ho tempo da perde- 
re . Volete qualche cos i > 

Pan. Oh bel Li ! Si sa pure che nessuno s'incomo- 
da ad andar a trovnre le persone, se non vucl 
niente dalle medesime. ScACke cìò ch'io vo- 
glio; nscoicace bene. 

H?o. Ascolto. 

Pan. Io ho. come redeceiiui poca di spirko^noa 

è vero? 

E$o. Senza dubbio, * • 
Pan. Abitante d'un vill.ig^to qui Tricine, bo la ri- 
putazione d'esser quclJo che ne 9i più di 
, tutti. Nella mia cantina ho del buon vino, 
e del frumento nel mio granaio ; ho de* man- 
zi , dei vitelli , delle pecore , delle capre , ed 
un cortile pieno di galline, d'anitre, d'oche* 
e di piccioni. Ma Mentite, vi parlo libera- 
mente: sono ormai .^r. notato e stucco di sen- 
tirmi chiampre Panalo di qu^, Panfilo di là • 
Bramo perciò di mutir coiidizione. In un sac- 
co di pelle , così vedete {ateemnMitéé f /tlt^ix^^ 
Im iKf's^'^'] ho tanto danaro quanto basta per 
comprarmi un impiego. AJlc corte, voglio 
passare dalla villa alla città . Un mio cugino, 
ch'era un contadino « un uòmo di campagna, 
né più né meno di quti che son ib, é usci- 
to ai casa sua con una bisaccia sulle spalle, 
colle scarpe di legno, con una bacchetta in 
mano, e cospetto di bacco! ha saputo £Eir si 
bene i fatti suoi, che al presente é un sog- 
getto importante alia corte. Eh! per chi vuol 
nuotare alla largarvi vogliono de fiumi gran- 
di. Chi sa c^uel che può essere? Vi prc^o 
*«,'- dico di £irmi questo servizio.* sc^lietemi voi 

stesso un impiego. 
Esa, Per voi? 

Pan. SI: con tutto il vostro comodo i basca doma- 
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fi! , se non potete 025T. Prendetemene uno,., 
così ... che mi stia bene » che renda molto e 
coni poco. 

Eso. Ma che impiego vi può convenire? 

Pan. Eh via : che importalo l'uno, o Taltro. Ven- 
ti dramme più, venti dramme meno non vi 
facciano stornare il contratto. Non sono uo- 
/-mo che ami la poltronerìa, o che non sia 
buono da ihr nulla 9 sapete. Chi drce il con- 
trario, mentisce per la gola. Vedete, vedete 
Imtvmd^ii éi^hmtukii per U tt9iui\ COme soa 
fatto* 

Kso. Ma, caro ti mio baon gomo, ditemi di gra- 
zia : se vi trovate bene m casa vostra , per- 
ch^ pensate di cambiare e di Ciasporcurvi ia ^ 
' luoghi che non conoscete? 

Pan. £' vero eh' io sto bene , ma ctfco di scarme* 
ne meglio, 

Eso. Benìssimo : questo è ragionare ; ed a me ptac* 
ciono le persone che ragionano. Vediamo pe« \ 
tò nel fondo, se la vosnra ragione é buona. 
% £^ vero • che in casa vostra non ^i manca 
nulla ? 

Pan. Nulla. 

Esa Avete del buon vino? 

Pan. e che vino! eccellente! 

Eso. Mangiate senza sospetti , senza timorr?.. 

Pan. Timore ! di che ? 

Eso. Dormite senza pensiep , finché vi pare e 
piace? 

Pan. Certo che sì; dormo come bevo, e bevo co* 

me^dormo , a sazietà. 
Eso. Avrete de' buoni amici? 

Pan. Noi siamo tutti tutti amici, anzi tanti fratel- 
W , Quando uno può fnre servizio all'altro, 
oh! non v'è pericolo che marchi giammai. 
Se ue abbiamo, mangiamo in pace. I giorni 
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dì festa si va sorto l'olmo ; chi giuoca alle 
palle, chi si metro a contar novelle , chi a 
Ccintare, chi ^ scherzare y chi a ridere suli* 
erba . * 

JL ru vuoi procurrirti un impiego in città ? e 
puoi rinunziare ad una vita sì deliziosa? Tu 
mangi , bevi , -lonni , quando le ne viene il 
talento; ed io conosco persone di ciità a mi- 
gliaia, che non hanno quella libertà, di cui tu 
j^odi. Là non v' è amico di cui non si possa 
diffidare; non $i beve vino che non sia falsi- 
ficato; non si può mangiare un boccone, per 
uanto se ne ^bia bÙQgno, seosa il cimorft 
* essere interrotto; e quando per lassezza st 
sonnecchia a non poter reggere in piedi, biso- 
gna spessissime volte stare in veglia . Prefe« 
risei il tao riposo a tutte queste molestie; e 
sii almeno tanto giudizioso, come tuteli que- 
sti due sorci. Ascolta^ Panfilo, MXÓiaL» 

1 due sorci. 
Un «orcio di città » vedendo un giorno , 
Che iJ tempo era seren> usci soletto* 
Per la campagna a passeggiare intonso; 
E giunto in un ombroso, ermo boschetto 
Incontra un sorcio campaiuolo eh* era 
Suo grand* amico» e se lo strìnge al petto» 
'Questi risponde a si gentil maniera , 
E pici a istantemente il cittadino 
Di voler cenar seco quella sera. 
L'altro accetta l'invito. Ambo in cammino 
Potigonsi , e interrogandosi a vicenda 
Arrivano ad un certo bucoiino * • 
Quei dice: uo[o é che qui da noi si scenda: 
Scendono, ed ecco d'uve preparata, 
Di popni e noci una tiugal merenda. 
Il ciciaviin n>os:ra che siagli grata. 
Ma' dice ai campaiuolj spero che po^ 
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A passar verrai visco una serata, 

Domati y se non incresce ^ ^smr puoi ^ 
Vivo nella tal strada e nd tal loco^ 
E dopo cena oguuiì pc' Tutti suoi , , 
(1 sorcio di campagna, che dappoco, 
0 vii non era già , ma sobrio c sapi^io 
Conoscea il molto c si nutria di p^co. 

Nella cantina d'un gran persona9^'io , 
Entra, e l'amico suo trova ridente _ " 
Ti» i'oUo, il burro, il lardo ed il foroa^ggìo. 

Popò .essersi abbracciati amicamente ,^ 
Dispongonsi a mangiar , ma sul più bcllQ 
Un frosM gWto a miagolar si sente . 

Già « credono morti e aucsto e quello 
A vm nì\ ma il rischio poi cessato 
Alla cena fitornapo bel bello . ^ 

Sia il ior |Mito appena incomindatOi 

Quando a turbar la pace lor soave 
Calpettio di pi4 s*ode inusitato. 
Viene un famiglio, * scacca da yna trave 
Crosso presdutto; vien poscia il fattore } 
Spilla una botte , ed agita la chiave • 
- .AUota il campaiuol, che dolci Tore 

Solca passar nell' ermo suo boschetto 
Senza spasimo alcun seiua terrore, 
Pisse all'amico; ì questo un M bancbetui 
M0 tkmih fn eh* h nm h krénmx 
Se é ex» i bpcco» d tnnki il cuore in petto , 
Qualjro m può far mot quel ebe mangìfmei 
Pah, Sapete, Ésopo, che quel sorcio non la discor- 
rea male ì Oca che ci rifletto bene , sarei un 
graa bel matto a spendere il mio denaro per 
non poter mangiare, Ijevcre e dormire quao^ 
to mi pare e piace . Oibò , óibò i io nou get* 
to via il mio così miseramente , 
Eso, Do nqua r impiego?.. . r 
Pan, Oh non TfOgliQ più impieghi , non voglio pitt 
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impieelìì . Che nesSDiio mi ftM iém pi& di 
iinptep)V* . Soli fiatò contadiiio^ c vogU» niorir 
contadino . Professo anci m'OMligaumc infi- 
nita tanto a q«ei sorcio, quaflCo i foi; e ori 
ricorderò di voi due finché ^ifo; éoai fini, 
tucci oli animali di questo mondo que*diie che 
stimcrrò ed amerò più di tutti «araaiiQ sempre 
quel sorcio e voi . {^parfe'] « f^^-. 

Eso. Oh come è amabile la rozza sincerità ! 'Qual 
dùtanza tra essa e la colta finzione! 

S C .£ H A. VL , • 
SATtJiiONE che introéktce Nicmaca « Esopo . 

Sat. [u// Efrpo'i N'^'omaco di Cizico* 

Eso. Nìcomaco'] Che volete? 

Nic. Nuir altro, se non giustizia. Io sono un ga- 
lantuomo che dopo avere co' mici onorati su- 
dori acquistato un po* di daoarOy pc^uro di 
difibndcrlo nella sodetà . 

Esd. Bravo! così si deve fare. Voi dome essere 
Tuorno il più contento di questo mondo. 

Nic. Tutto al contrario; ù> cki btaù^ e laccoiga 
sempre del male. 

Eso. Ciò non mi sorprende . in che posso ser- 
virvi ? ' 

Kfc. Nel farmi avere il mio da chi vuol rìtener- 

inclo. . * 

Vjio. £' giusto. Dite dunque. 
$4k:. Sn ondosi ch*to sono un uotna cbe^ 1» *^al- 
• * che denaro , vengo continuamente riceicato dai 
questo e da quello dì ùt qualche pitsipnia. 
Eso. E' cosa naturale. 

*NfC. Un cero Demofilo d* Eraclea,' ches' è stahi« 
lite colia sua famiglia qui in Cfzico da lun^o 
tempo, uomo che attendeva aMa mercatura , 
che avea un buon conocttoi delia cui probità 
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hm era Mbie ilfoM mi tdomamM ih pre* 
. altro cent»« rm^é mnoe. Gliele diadi, « n aiw. 
fttiò in alt coatmt« iano aa^^Mwtnantt, che 
me 1* featitiiM>ka if cn^w.al stèse; Voi 
ben Tedete che ci rt^liofio Tenti mesi prima 
ch*i<^ li'i w yui meco il niarsanguc . Par i quar* 
tro frinii ncaì la «aaa «aadd Imb* ». ma ora 
sono sette anesì cl^ «agi> MM kvpigii un 
oboto^iUeMilì. 

Eso. Questa prestanza- è gvatattk^^ 
'Nir^ Già sapete ^sallo che qui a' vaa ied d appro* 
▼aco dalla h^. Y'-é M wu^ il i», il i 
il ao, e mm lè 60 par ccirtì» ^gpi nefe. Io 
sono diseitco^ aUnaiM sifpulaco e lempre io* 
lennemence clìt* mi ^omkfinémVm il ao per 
cento al ama m twca la aaaMU *cha gli ho 
scneroiaaMMa aa^nmÌMatraift. 

Eie.- Viva la gen tf a itA r.ia ca^ di vanii mesi il 
* (Capitale é «addoppiale adir quattro «volte, » 
Volete dqD<||ae^.. 

Vtc, Che Tobbiighiata a aontataM k rate decorse, 
\'*td a soddMànm pontaalftiaina o^ni mese, 
"'"Iconiòrme a'd stipulato. Questa mancanza mi- 
toglie la coDSolaziona di ftr del bene, a tan- 
ti alcM.M ' . > « 

£so. Ma questo vottro debitore è imponcualc per 
malizia , o per necessità ? . * 

Nic, Veramcrìtc ^li sono nate delle disgrazie; so- 
nogli sceinaci i guadagni, c m'ha tatto delle 
proposizioni di pagarmi poncuaimente , se 10 
gli diminuissi la corrisponsionc mensuale . 

Eso, Dunque non ha rifiutato di pagarvi . V ha 
fatto delle proposizioni, ha proceduto da ga* 
lantuomo; perche non l'avete accettate? 

Nic. Perche io sto a quello ch'c scrìico, 

B'so. Ma, s'é un impossibile? 

I>lic. Vi digo che v(||lio c^eic pagato ^ quelig eh' 
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c scritto, é Sfritto; e la legge iri! favorisce , 
£$0é Ma se il vostro debitore non può pagarvi 
come vt)lctc e conionne a ciò ch'é scritto , 
accettate quello che vi otfrej e poi^ te man'* 
. chfrà ... ' 

NiC» Ho bisor^no del mio; Yoglio fiMra.pa^tO| é 
pagato come é scritto . 

£l04 Sentite ciò ch*é aceaduto ad un catallo che 
aveva anch'esso delle bUMe ragioi' ^ COìM 
avete voi prcsenteroenfet * - • . 

t7n cavallo tà m giuffi^nto^ 

Col ft^tte Miipue s 
Se ne'giARo e-^iao lpMi 
Ali air ockbrc mercato ^ 
Si HeiMrftra» clMHclHrj 
Con amei'^ teHHi*#Dnl 
■ Qvttiìi carfct 



Che iai èttto-mmm mtM. 

Fatto avean molto canuosw» 
£ l'avrìan. |»reeco Meo; * 
. vuaiMb r Mino- faekJbM O 
SuncO) eBianfle e rtinitat* 

AI cavallo ^ejt a direi 
Gfaw é il peso chi hé M i$iM^ 
Ja Iti $iwf§ ^dfin HÉpHrf 5 
, fià reggtri mi$ pmio • 

Tu tifi j^H él W0 fià fùrte^ 
Cbi tt tu§ fcM ffmU a gioco^ 

fUi^ :Mnfanti alcun foco* 
S^i da te diminuito 

Queito peso per mt estrm^% 

Nel momento pdttaito • 
mercato arriveremo . 
Sia pur grande^ sìa pur tropfgf 

Il cavgl dii^c 4tl joféùcrf $ ^ * • * 
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gufila carica che bai in gropfà 
Il fcrtarìa è tuo d'jvere • 
La Jaria bilia davvero 

Che il fardello a te JCemaJSt^ 
E per fartelo leggiero^ 
Li -mie /palle caricasti* 
Se opprime collo e schiene^ 
Ti lo dico^ non m* importa: 
' ' Porto io quet^chi a me convieni ^ 
> iÌMil cb' e giusto anche tu porta» 
A parlar seguiva , quando 
Il gi'umenro si ferirò*, 
E Tremendo e sospirando 
Morto in terra stramazzò. 
. Il pndron sagace, accorto, 
Senza il minimo intervallo, 
Leva il peso a <]uel ch*éinorCdf 
E ne carica ti cavallo. 
Fu punito giustamente 
Queir indocile ed altero *, 
E portarsi finalmente 
* ' Dovè il peso futto intero. 
' ' Se il cavallo avesse accettata la proposizione 
del giumento , non avrebbe avuto il dolore dft 
veder a perire il suo coinpngno, e quel ch'é 
più, molto minore sarebbe stato il péso che 
gli convenne portare. Guardate bene, Nico- 
maco , che questo non accada anche a voi . 
Njc. a me f io non sono un cavallo , né il mio 

debitore è un giumento. Ne capisco... 
E"0. Capisco ben io che le alk?orie e le applica- 
zioni seno afifauo gettate per certi cuori 4«w 
duriti. • ** 

Nic. Credete forse che il mio cuore?.. 
Esp. Credo che il vostro cuore sarà il più dolce 
cuore fra tutti i aaori usurai j ma però c sem« 
pie un CHOrc usuraio. 
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Nrc. Io non son venuta qui ... 

Eio. Siete venuto per aver fiustizia , e T avrete . 
Per quanto centrar) sieno all' umanità i vo- 
stri diritti, io non sono che l'cscciitor della 
legge, e debbo ciecamente seguirla . Ritornato 
ch'io sarò in Sirdi , se Creso vorrà ascoltar- 
mi come fece per il p issato, spero che anche 
in questo punto vi saranno delle rcgol izioni ... 
Ma andate pure: il vostro debitore sarà chia- 
mato . 

Nrc. Quando? 

Eso. Ciò che posso fare nella giornata ck' io vivo^ 

noi differisco mai al douuioi» 
Nic. Dunque ?.. 
Eso. Dunque andate. 
N'C. Mi raccomando, [^parti} 
Esa [eàiémisM} Saturione. 

SCENA VII. 

Satvrione, Esofo, p9i Cleoni. 

Eso. [f Satyrhrtf] Che Ita cfaiainato dcsm.^d'oggi 
Demofilo d'Eraclea . r 

Sat. Sarà chiamato • ~ Tanto la figlia di Lisi^nì-^ 
ta^ quanto il suo amante sono apparaci e cu- 
stoditi con ogni segretezza. 

Eso. Va bene. 

S'^T. E' qui fiiorì il TOitro amico Qcone di Sardi. 
Eso. Che venga» 
Sat. rpsFu} 

.Esp. Il mio amico Qeonè! Amico {nfìngutdofi mi 
h rpsìW}] Amico un uomo di corte! 

Cle. Oh buon giorno , mio caro amico • Lasciate 
che vi dia un bacio . Prendetene un altro • 
Evviva! evviva! Che carnagione fresca , che 
occhi vivi 9 che viso ispirante allegria ! Amico , 
credetemelo , conrinuando voi di questo passo 

sai* 
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scrìverete l' epitaffio di tutti quelli che vi co- 
noscono . Che gusto! (iopo esserci conosciuti 
in Sirdi alLi corte , rivederci qui in Cizico! 
Già sapere quanto vi amo, vi stimo e ri ve- 
nero . Ho scelro questo momento per darvi 
un pegno sincero della mia antica scima ed 
amicizia . 

£so. Vi sono obbligato. In che posso scrWrvi? 

Clb. Ah caro Esopo ! Che tempi , che secolo ! 
Quante lingue malediche vi sono mai in que- 
sta città ì Non mi sarà mai creduto che U 
maldicenza^ giungesse a, tal segno! 

Eso. Il mondo è stato sempre lo stesso • Ma a qual 
proposito mi dite voi questo? 

Cle. Siete voi sicuro che qui non ci sia alcuno 
che ci ascolti? - , . 

Eso. Deve ben essere importante il secreto che vo- 
lete confidarmi., se domanda tante precauzio* 
ni . Forse la felicità di Creso potreobe susci- 
tnrgh* degl'invidiosi? Forse alcuno?- 

Cle. Dopo che godete, ri favore della corte, e prin- 
cipalmente rfopo'quefto vostro giro per le prò* 
vincie, si dice male di voi. 
pi me? * 

Cle. Di voi • Sono stato sul punto fià scrivervi tre 
volte . 

Eso. Sappiate che si potrebbe dire male di me , 
senz'essere maldicente. 

Cle. Certi uli che sono stati da voi beneficati , 
biasimano in tutti i loro discorsi Ja vostra 
condotu^ ed è bene che li conosciate, e che... 

Eso. Guardatevi dal nominare alcuno . Forse chi 
sa cfi'io^ per debolezza, o per precipitazione , 
non cercassi di far ad essi del male , quando 
mi fanno del benci Non voglio dunque sapc- 
•re chi sicno quelli che dicono male di me , 
ma voglio bejisì che le loro doglianze mi scr- 
Le Favole y ec, com. d 
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?ano d' istruzione, e mi ficcian rarvedeie de* 
Oìiei difècH e tic* miei manc^unenti. Ditemi: su 
quali punti condannano la mia condotta? 
•Gli. Teneano de' discorsi... senz'ordine.^ senta 1^ 
game... discorsi prodotti daU' invidia , dall'o- 
dio , dalla malignità . Non saprei specificarvi 
una cosa più che un* altra ; ma quello che 
Hit ricordo di certo, si é ^ che dicevano male 
di voi, . V 
Eso. Cleone ^ voi volete far con me il personag^ 
gto dello smemorato , e non vedete che fiite 
quello del maligno e forse del caliinninEore. 
Cus. lo calunniatore ! A me una ttle ingiuria ? la 
tal modo corrispondete voi ai tratti della piti 
pura amicizia ? Merìteresté che al mio ritor* 
no in Sardi , io «tesso informassi Creso della 
vostra condotta , e che 
Eso. Informatelo pure; informatelo, o Cleone, Vt 
avverto solo, per vostro bene , che Creso, e 
da molto tempo, si fa leggere le mie favole, 
e sa molto brne Scegliere quelle che conven^ 
gono al a sui condizione. Anzi conc fra tut- 
ti i vizj quello ikW x calunnia c da lui più de- 
testato , nè vuol !-i5ciir mai impunito , così 
ha imp.irato perfettamente a memoria la favo- 
la che ora vi dirò. Ascoltate. 

Il L'onc decrefito 
Il Icone invecchiato, 
r Che a.^s.ìi del suo viRor perduto avea^ 
Standoci dentro un antro ritirato, 
Di corttgi.ini un iolco stuol vcdca 
Presso la sua persona , 
Che, sia zelo, o 6nzion, gli iean corona • 
Il lupo, che assai svqsso 
Si gode di far male alle persone, 
Non vedendo la volpe in quercoogftSSO , 
Maiignameutt n' avvisò il leone , 
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Che disse pien d* orgo'^lìo : 

Di qudit indegna vcndiCMr mi voglio^ 

Ma la volpe più fina 

Del lupo stesso, quando fu avvertita 

Che l* imminente sua certa rovina 

Dai pravo lupo erale stata ordita. 

Disse.: di questo rio 

Cdunniator vo* vendicarmi ancVio. 

Quindi senza paura 

Va il re de' boschi a visitar 9 e poi 

Che fugli innanzi, intrepida c sicura 

Disse: Sire^ tu vedi ^ ficdi tuoi 

Quel suddito che solo 

De* nudi tuoi sente mt verace duolo. ' 

Sterili complimenti 

Mentre a te fami e simulati votij 

Ter rinfrancar i giorni tuoi Unguenti 

10 cercai piagge estrania a elimi ignoti\ ■ 
Ha alfin per mio conforto^ , 

De* tuoi mali il rimedio Or meco io fwrtù; 

11 rimedio avverato 

^ Onde s* acquisti U color prhmkroo 
' £^ I0 pella é^un lupo scorticato, 
Ma scorticato mentre ancora è vtiw. 
La volpe ebbe il suo intento; 
Fu scorticato il lupo in sul momento. 
Se le vostre ragioni sono migliori di quelle 
che aveva il lupo , presentatevi pur libera* 
mente a Creso , che sarete ascoltato e pre- 
miato; se poi sono eguali , temete voi pure 
un eguale destino. 

Cle. Per ottenere il mio intento basterebbe che 
Creso sapesse solo V ingiustizia che usau ave- 
te poche ore h a Lisiscrata di Cinico . Un^i 
madre infelice che ricorre da voi ... 

Eso, Parliamoci con sincerità : sareste voi ^ av- 
ventura unQ dc'iuoi amichi rapitori? 

d a 
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Cle. Io sono uo sao buon amico da molti tfini ^ 

e nulla più. 

Eso. Hq capito quanto balta. Se rat aveste parla- 
to a dirittura di lei « senza prendere un giro 
cosi lontano, *ti avrei detto 

CtE. Che COSI? 

Eso. Quello che ora non voglio più dirvi , o che 
almeno sospendo di dirvi fino a t:into che 
tornerete da me con fondamenti più reali del- 
la mia cattiva condotta. 

CtE, Vi prendo in parola, e vado in questo punto 
a raccogliert tutto ciò che positivamente si 
dice «contro di voi. [fi^ì 

SCENA Vili. 

SaTuEfONt che kuroiuei Agemors, Esofo, 

Sat. VtvìU p^» ^ ^f^P^Ì £ qui... 

Acc* M SMurì$mi\ Non v* incomodate : m* annuo- 

tierd da per me sttsio , da per. me stesso : 

andate pure. 

SaT. {part§\ 

Age. [avsnianJfittl da più d'un^OTi the sospiro 
di parlar?! . 

Eso. Soddistne dunque subito il vostro desiderio*: 

che avete da dirmi ? 
A«E. Ch' io mi chiamo Agenore : eredo che ciò 

possi b «scare. Già mi capite, ch? 
Eso. Sì, cipisco il vostro nome. 
A CE. E non capite il motivo che mi conduce qui? 

Eio. No. 

At'.t. Quind'é così , cercherò di farvelo capire. 
£$0. lid io cercherò di raccoslicrmi tutto per ben 
capirlo. 

A^t, Amo: ecco il motivo delia mia venuta . So 
che voi pure an.arc quella persona, a cui ho 

dedicato il miq cuore • vero che tutti due 
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riamo due uomini ; ma siccome io Cofioscq 
assai baie me stesso , così vi consiglio di prò* 
curar di conoscere roi stesso parimente • b • • 
poche parole i pretendo dì possedere Aspasia 
esclusivamente • y 

£so* Vreundo ! Oh \ questo i un tuono imperativo 
che vi su molto male, figliuolo mfo. Voglio 
rendervi ignò, affabile e più ovile • A tal ine . ^ 
vi dird una mia favolétta. 

Aci. Di gxazia , schiviamo, le superfluiti : io fioo 
son fatto per presure orecchi a ragioni ^cipi» 
te e puerili. 

£so. £* breve, brevissima^ sapete? i una. cosuccia 
da nu'la : sentite 
Un famoso.'- 
AcE. Vcl ripeto: a n>onte le frivolezze ,* questo é 

un diYcrtimento per gJi sciocchi. 
EsO. Appunto per ciò creda che la mia fa volettA 

debba incontrare molto il vosero genio. 
Un famoso... 
AcE. Ve l' ho detto e ve lo ripeto desidero 'una 

pronta risposta . Pensate seriamente che mi 

chiamo Agenore. 
Eso. Ed io vi dico c vi ridico, che il tuono con cui 

p.irlatc, non é quello che vi conviene, onde 

per farvi prendere un linguaggio naturale vo* 

glio assolutamente raccontarvi la %yoU che 

v' ho accennata . 

AcE. [ccn quali h furor/] Ma io... 

Uso, Ma voi son certo che non mi ricuserete que- 
sto piacere; poiché, una delle due: se ascol- 
tate la favola, vi risponderò j se non l'ascol- 
tate^ non isperate mai da me alcuna risposta . 

AcE. Via dunque; giacché mio malgrado la debbi.» 
ascokarei alnuuio 4|dcGÌa{evi presto. 

Eso» Subito*- 

* • 
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Il cuoco ed il cigno. 

• Un famoso cuciniere, 

Ch'era solito di bere. 
Nel momento che dispone 
s' Le vivande del padrone. 

Prende un cigno, né s'avveda 
Che esser oca egli lo crede . 
Oh che guaio! oh che periglio! 
Già quel cuoco dà di piglio 
Al coltello scannatone, 
Quando il cigno per terrore 
' ' Del suo prossimo morire - 
Apre il rostro e fa, sentire 
Un tal canto una tal voce , 
Che Sospende il colpo atroce; 
Anzi a quel cuoco inumano 
' Fa il coltel cader di mano. 
• Questo CéntOy disse il cuoco ^ 

Thè sottratto al ferro e d fuoco i 
Se cessata è la disgrazia^ 
' • ' La tua voce ne rir,grazia. 

"Hon i avrei mai conosciuto^ 
Se tu irvfj •■; ajji:or tacciuto , 
La do!ce7/za del lini'uaggio 
talor di gran vantaggio; 
, Anzi par che il cielo stesso 

• Questo dono abbia concesso 
Non a tutti parimente, 

Ma a chi e nato civilmente . 
Tocca ora a voi a determinarvi. Volete es- 
sere oca, o ciiMio: Scegliete. 
Age. La scelta c tacile. Non ho in tutta la mia 
vita ricevuto una lezione più utile; e per 
farvi vedere che voglio approfittarmene, vi 
prego d'ascoltarmi per un momento soltan- 
to. Sono due anni che adoro un prodigio di 



Digitized by Goo<7le 



Att.o Secondo* %g 

bellezza • Voi tapeit.s' io dico la venti ; ?oi 
che in un sot giorno siete stato preso sì for- 
temente dalle di Iti attrattive. Se in^così bre- 
ve tempo il vostro amore é divenuto estremo, 

giudicate da voi stesso , canale debba essere il 
mio; Costretto un di noi due a dover rinun- 
ziare a un tale amore, chi meritar, potrebbe 
più compassione, io, o voi? So che la ragio- 
ne redola tutte Je azioni, e che io innamora- 
to mi^^jor se^no non mi lascio forse re- 
golare che d.i una cieca passione. M.i voi sie- 
te il benefattore universale; voi vi fate ama- 
re da tutta la nazione; tutti fanno dei voti 
per voi ; possibile che fra tanti che voi bene- 
ficate, fra tanti che v'aup^urano ogni bene, 
due teneri amanti sieno i soli che non abbia- 
no ad unire i loro voti a quelli degli altri? 
Fate uno sforzo che sia degno veramcnce di 
voi. Fate... 

Bso. Oh! questo è il vero parlare del cigno : fi vo- 
stro lamento è civile, e capisco che siete for- 
temente tocco dalla passione . Perciò, v* ac- 
certo, mi dispiace molto d'essere innamora- 
to; anzi sento internamente una voce che mi 
rimprovera di turbare la vostra felicità. Ma 
alla fine anch'io sono un uomo. Il vostro 
amore, sia pur grande quanto volete, non ha 
sopra il mio se non una data più vecchia; 
e giacché bisogna qui spiegarsi senza mist&- 
TO , vi dico che ciò che. riesce impossibile a 
voi, riesce impossibile a me egualmente, . . 

AoB» §tisl(h sJ9gH0\ Riikticce allo sforzo che 
Éaccio neU'umilianni. 11 mio cuoie che sino 
ad ora non s*era mai abbassato 

£so. Mi pare, se non m'inganno » che prendiate 
il tuono dell'oca. 

A«e. Ah! nel disordine in cui mi trovo» non é 
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* possibile ch*fO conosca stesso, [jt^nfuror^y 
/ Sappiacelo pure, e trematelo rinunzierò piuc- 

tospo alla vita , che air oggetto che adoro . {un 
prà furori^ E ce voi persistete 

Èso. Quietatevi ^ oca mia , auieutevi . 

Agc Ah se aggiungete lo scnerno alla crudeltà 

Esa No ^voglio solo che parliamo un poco da no« 
mimy'Tale a dire, senza tanto riscaldo. ^ 
Credete voi che il vostro affetto debba esser 
costante} ^ \ 

AcB. Il dubbio solo mi offende : esso sarà costante 
eternamente. 

Eso. Ed io temo, vedete ) io temo che questo vo- 
strò • amore impetuoso rassomigli ad uno di 
que' fuochi fatui, che durano un momenco , 
e che soddisfatti i vostri desider], calmata la 
vostra passione, al termine di quindici gtor- 
\ ni, o poco più, ciò che fu rogamo della 

vostra tenerezza , divenga il vostro maggior 
supplizio . Il matri '11011 io , credetelo pure , spes- 
se volte è la tomlia dell' amore. 

Age. Io terminar d'^iJorirc Aspasia? vSe credessi 
che il mati imonio dovesse intorrvmpere il cor- 
so del mio amore , vorrei , per amarla , ri- 
nunziare ad es^io per sempre. Ma no, no, il 
tempo non può dar legge al mio amore. 
destinato eh' io T ami finché esisto \ anzi i* 
amerò anche quando sarò morto. 

Eso. Mille altri come voi hanno fatto queste pro- 
messe, ed hanno poi mancato di parola. 

Age. Ah ! s' io manco , possa co^uoi fulmini ince* 
. jicrirmi il Ciclo; anzi per fare un giuramen- 
to che m'empie d' orrore » po$sa Aspasia non 
amarmi mai più» 
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•SCENA IX. 

^ • 

Uno ScRrAVO, Esopo , AchNOtE. 

ScH. [séi Efflpo] La uvola pionu , e lutti v'aspet* 
tano. (^partf) 

Eso, [oé/ ^gfnrrij Ci riTedremo dunque un'altra voU 
ta, e parleremo allora con più comodo. 

Aec. {fM calcrfJE mi volete lasciale in quesu cru- 
dele incertez7a? 

£so. No, voglio che frattanto vi dìsponghiate a 
divenire un perfetto, cigno • 

£so. ^ccn tvem altp t s9V9ri\ Hf'se poi vi piacesse 
di restar oca, ricordatcfot ^ bene che potrebbe 
piacere a me egualmente il fare da cuciniere • 

Aq£, [/a stt» di 90guh €m fuf9r0 Efopo , # pei trst't^» 
«#ir^#//]' Oh Aspasia , oh Aspasia ! tu sola hai 
forza di trattenere in questo punto il mio di- 
sperato furore . {^te p*r la pfirta -di 9n9i{p\ 
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< As¥àttà y CitttlLLA • 

Anf. decorni, per compiaceiti, nella sala,OT*Eso» 
po giunger dovrà a momenti . Ma , Critilla^ 
Cmilh^non vedi tn h trista figura eh* io va- 
do a fare? Il mio cbore vi prova un* estrema 
rìpugumxa. Ab come, come vuoi tu ch'io 
sia capace di pregare Esopo ; Esopo che odio | 
che fii da me così maltrattato?./ come. vuoi 
tu*.. • 

Cti* IfM hMta] Chi?. Io?. Io non voglio nulla: so- 
no contentissima che anzi di venghiate sua mo- 
glie, e che domani ve lo sposiate tranqutUisa* 
mamente. 

Asp. Sposarlo > domani ? ah ! piuttosto ... 

Cai. Ma pure tutto é pronto per domani: parenti , 
amici, gran banchetto: e, quel ch'é più, vo- 
stro padre teme tanto eh* Esopo non differisca 
queste nozze , che se la cosi dipendesse da 
lui, vi mariterebbe questa sera piuttosto che 
domani. Cara la mia padroncina , conoscendo 
r amore che vi porto , potere ben credere che 
io avrò pens-ito, esami n irò e consultato mol- 
to su questo infcrnal matrinìonio. Per libe- 
rarmene, ve lo ripeto, non trovo altro espedien- 
te che quello chL* voi stessa pirliatc ad Eso- 
po. Egli vi ami; quindi non c dificilc che 
otten^hiate qu ilche cosa. 

A$P. Mi che dovrò dirgli? 

Chi. Ditegli che un giorno solo è lo spazio trop- 
po cono per iscaociare dal vosero cuore A^c- 
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nere e sostituirvi un altro • Domandategli tem- 
po per aryeizarvi a vederlo, ad ascoltarlo, e 
forse ad amari o . Se accorda questo tempo, 
assicuri re vi che la grazia non é picciola. 

AsF. Ma se la ottengo , mi trofv allora impegnata 
maggiormente, e qnando giunge il termine 
fissato, IO sarò costretta a do\rerlo sposare. 

Car. Sì, è vero. Ma supponiamo pure^ che tutta 
la vostra speranza non consistesse che nella 
sua morte improvvisa; non vi par ciò qualche 
cosa ? Si combinano tante cose a questo mon* 
do. Alla line se doveste anche essere sua mo- 
glie, lo sareste almeno un po' più tardi £ 
• se gli venisse, una picciola malattia *, voi già 
sapete -che conosco un bravo medico d i 
molto mio amico; col suo mezzo si potrebbe ... 

Asr. Ah non proseguire. Il procurar la morte ad 
un uomo qualunque egli sia , é un'azione che 
troppo fa fremere la natura. 

Cai. Compatitemi; io fb tutto ciò che posso; im- 
magino, invento « adotto un partito^ ne ri*, 
getto un altro; ma voi, per quel eh* 10 veggo, 
non vorreste iàr nulla. 

Asr. Io non vorrei &r nulla ? E non ho consiglia- 
to io stessa Agenore di riconiar nuovamente 
da mio padre , di gettarsi ai suoi piedi , di 
scongiurarlo dìHiuovo per ottenere, se è pos- 
sibile... 

Cai. Nulla c poi nulla. Io credo vostro padre più 
ostinato assai d'Esopo; e se voi nop riuscite, 
non isperate mai che Agenore pos^ riuscire. 
Esopo solo ... 
. AsF.^E perchè ritarda ancora a venire ?lNon sa egli 
ch'io qui l'attende ? 
Cu. Lo sa benissimo; ma non avrà tutta la colpa 
se non è capitato finora . Quando seno parti- 
ta da lui) v'erano nelle sue stanze varie per- 
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sonc che bramavano dì v?J.t1o; chi* per pre- 
sentargli una supplica , chi un «ncniorialc ; chi 
per do ir» melargli consiglio. Egh* anTi?tte rut- 
ti, arcolta tiit:i;onde non é così facile... f^-r- 
xrr»4Wi»] Ma riny;raziando gli dei , egli si é 
spicciato presto ^ eccolo, eccolo qui, 
A<p. lo tremo.. 

SCENA IL 

£«0P0| e DKTT£é 

£so. Spcfó, gentilissima Aspasia, che vorrete pcr- 
domrmi un involonririo ncì»*-!!. O'i che ho 
adempiuto ai doveri del Mito .ulivo, sono rut- 
to con voi. Che a/v^re da con indirmi? Non 
abbiate alcun rÌLvnrdo: pirlatcini pure con 
Oijni libertà, e sute certa che un uomo che 
ahro non sospira che il ben? di divenir vo- 
stro sposo^ e che domani, divenuto tale, si 
considererai come il più felice de'n^ortali, non 
^ mai possibile cfa'ei ?i ricusi cosa alcuni* 
Oh come è lungo per nf^ questo resto di gior- 
nata Mi lusingo , mia cara , che a roi pme 
sembrerà xnolco lungo. Dalla mia misurar 
posso la Tostra ioipazienza . Non é verd ch*é 
lunga assai questa giornata?.. Non lispon* 
dete ? 

Cai. La mia padroncfna aecorda tutto quello che 
▼oi dite -, ma nella .s«a^ età la verecondia le 
toglie i modi di potersi esprimere . E^li é ap- 
. punto perciò, eh* ella yorrebbe pregarvi d'una 
graria.-. * . 

£so. (W Arparìsì Comandate ; eccomi tutto per voi ; 
che posso &re? 

Cu. Mpmftm} Via, ditegli perché siete qni ve- 
nata, pattategli chiaro. 
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Asr. {été/ tffipy] Abborrisco o?,ni sorta dì finzione ^ 
e petciò vi dico, prima d'ogiÀ altra cosa, ch'io 
non v'amo. 

Eao, Sé x*ho da* dire ti vero, me D*era accòrto un 
pochino anch'io . Ma coiM però cìiìmo tutti 
oncuralmente inciinui a lusingarci, così sen* 
ta questa solenne dichiarazione avrei potu« 
to dubitarne. Vi sono nuliadimeno iniìnira- 
mente obbligato della pena che avete avuto 
di levarmi un tal dubbio. Conosco ora cho 
sino al momento del matrimonio non posso 
fare con voi gran progressi* ma che serve? 
Quel che si peide da principio , si suole ac- 
quistare in appresso • Allorché ^reto mia 
mo<'lie... 

Asp. Ah! se dovessi espormi a soffrire anche ipiù 
^dolorosi supplizi, non isposerò mai un uomo 
che non amo. Costituitevi ora in mio giudit 
ce. Perché volete voi sposarmi? * 

Eso. Perché v'amo. ^ ^ . ^ 

Asp. Desiderate ch'io vi corrisponda? * 

Xsp. £^ questo anli l'unico voto der mio cuore. 

Asp. Or oene; qoand'é cosi, accordatemi dunque 
un qualche tempo, perché si destino in meaU 
Bieno le prime scintille d'un fuoco che tan- 
to vi piace. Non é possibile, per qualunque 
forza IO facessi , che nel breve spazio d' un 
giorno obbliare io possa Agenore , e sostituì^ 
le voi in suo luogo. Quando due caon sono* 
strettamente unici , non si disgiungono senza 
degli sforzi estremi . Movetevi dunque a pie» 
tà della mia situazione. Io non ricuso di ia- 
re ogni tentativo per amarvi ; [cc/t quaUh ri', 
ftugn/in^a unendo pjì occb't bnrfì^Q già fin da quc* 
Sto momento comincio a scnuic ptf VOÌ 

B^iO. Alzate un poco quegli occhi, 

Àsr. Perché? 
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Eso. Pefché le vostre bugie abbiano un po' pi Ci dì 

orazia, • ' ^ 

Cri. Bu^^ie! ta mia padroncina bugìe? come mai 
se quello che ha in cuore, lo ha sempire .6ul- 
. ' le labbra ? Di questo posso esservi io stessa 

m.^llev.ìdrice . - ' ^ 
Eso. CrhìI/a'] Ti parlo schietto:- la garancia mi 

è ancora più sospetta del principale. 
Asp. Dunque credete?.. 

5su* Credo che in questo momento sentiate tiitt'al- 

tro che affetti teneri per me . Nulladimeno 
per secondare i vostri desideri , ^ voglio difTerì- 
re le mie nozze di due, o tre p,iorni. Mi pia- 
cete tanto, siete così bella, il mio amore e 
così vivo, che se difTcrissi di più, potrei mo- 
rire di dolore . 
Cr.1. if^^^ A'» Oh lo volessero gli dei [bstttnJ* . 

fort0 r ultimi pardli^\ 
Eso. Come?. 
C<f. Che? 

E>o. Perche ti sei volta apji dei? 

Cai. Li ho invocati perché vi preservino dalla mor- 
te... Che perdita! che danno! 

Eso. Veramente ti sono molto obbligato ! 

Asp. e per lare uno sforzo sì terribile credete voi 
che due , o tre giorni possano bastare ? 

Eso. E quanto tempo vorreste? Via, sentiamo. 

Asf* Un. anno, o due. Non posso pretender di 
• meno . Riflettete eh' io sono antora gio* 
vane ... 

fiso. £ voi riflettete eh* io sono vecchio $ c che 
quanto più ritardo a divenir vostro sposo y tan- 
to più si dee accrescere in voi^ la ripugnanza 
di accettarmi. No, no, Aspasia, la pruien^ 
.zi^m* insegna a non dover appettare un così 
lungo tempo. Nello suto in coi. mi ..trovo, 
i molto se differisco tre giorni*. 
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Asp. Dal vostro cuore indurito conosco che nulla 
si può sperare. 

£sa Sperate tutto dal mio cuòre , beli* Aspasia , 
fuori che una dilazione che ni' ucciderebbe . 

Am« Eh voi vi prevalere troppo dell' ascemu nte 
che avete sopra mio pidre. {^piangfnt^ / Jìspt- 
rAta\ S'egli conoscessi: lo srato, in cui si tro- 
va il mio povero cuore ... O se voi almeno 
ascoltaste le voci dell' umanità ... 

Eso. Io non ascolto ora che quelle del mio cuore. 

Asf. Che nuli* altro brama che Ji vedere una vic- 
tiixìa sacrificata all' acciccamento d*un padre, 
C due amanti infelici per sempre. E voi, voi 
gustar potete questo orribile trionfo scnzi non 
sentirvi lacerato da mille rimorsi , senza non 
prevedere almeno a (jual passo condur mi po- 
trebbe la pii^ fièra disperazione ! Queste la- 
grime ch'io verso non pei mio dolore ^ ma per 
quello soltaotb di Agenore, queste .lagrime 
non vi SDÌegano abbastanza?.. 

Età Basta , Dasta cosi ^ sento citf a un si bel 
pianto io non posso resistere. 

Cai. [^ad .^^/tf] (Continuate, continuate ; intene* 
ritelo maggiormente.) . 

Asp. Che risolvete dunque ? 

Eso. {fé AtpasW} Che qui Tenga subito rostro pa-% 
dre, e che si cerchi subito Agenore. V ac- 
cordo .il tempo che desiderate ; voglio coni» 
piacevi, ma voglio però che a quest'atto sia» 
tìo essi presenti , perché ai tempo subiiito 
non vf sia nulla a ridire • 
Asf • Ma Agenore non vorrà venite ••• ^ 
Eso. Ed io voftlio che venga, e che si'ObUighf ^ 
Atp. Non si obbligherà a milia; so quel che dico. 
Esa Se poi non vorrà venire, e non V&rrà ob* 
Uigarsi ) disponetevi a divenir domani mia 
^posa. 
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Asp. Domani !.. 

£.50, [^cfferttjM/^o zerfo //t porta dt mez\f^ alcu- 
no eh c qui duetto. A rivederci, Aspasia, a 
rivederci . 

Asp. [/I CrìùllÀ] (Hai sentirò, Critilla ? Se ip.dur 
non posso Agenore, s.trò co>rRCti domani... 

Oli. Domani 1 Gobbo nn iLdettiiiiino ! può dirsi 
che do nini il diavolo t'abbia porULo via .) 

EsD. Queir am;iro, ma breve contrasto render.^ piii 
dolce r unione di due amaiui| che degai so^ 
no l'uno dell' aicio. 

SCENA III. 

Ct£OK£, Esopo. 

Cle. Non ho perdutcF un istante dì tempo. Ho 
girato, ho parlato, mi sono informato , ed ora 
posso csporvi chiaramente ciò che di voi si 
discorre m questa città. 

Eso. Ascolterò tutto- volentieri; ricordaBdovi $0(0 
eh io non vogh'o sentire a nominar persone. 

Cut. No, nO) non vi nominerò alcuno: non du- 
bitate, li mio scopo- é quello di far bene a 
tutti 5 e principalmente a voi , tofjiendovi 

« dai sommi ed evidenti pericoli» a cui sietp 
esposto. 

Eso. Non vi affannate pei miei pericoli ; da que- 
' sci saprò io stesso difendermi . Vcnghiamo 
air essenziale: che cosa si dice di me? 
Cle. Si dice... vi avverto eh* io già non credo ciò 
che si dice, perché vi conosco troppo e trop- 
* po vi stimo. 
Eso. Lasciamo stare per ora la conoscenza e la 

stima ^e venghiamo a ciò che si dice. ^ 
QLe. Si dice dunque... ometto le cose minori; va- 
le a dire V ingiustizia usata a Lisistrata; il 

rifiu- 
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rifiuto dato al sublime progetto di Plestppo. ^ 
da cui Creso avrebbe tratto un profitto pran- 
dissimo . Ometto pure lo schtrno e il di- 
sprezzo, co* quali condite quasi sempre ì vo- 
stri discorsi. 

£so. £^ ben grande la vostra bontà nell' omettere 
così essenziali mancanze ! Ma andiamo a quel- 
lo che la vostra illibatezza -, malgrado ogni 
sforzo contrario , é costretta a dovermi mani- 
festare. 

Cle. Due sono le accuse che vi vengono date. La 
«rima, che lasciandovi acciecare da una pueri- 
le ed indegna passione col prevalervi dell* in- 
dirette mire d'un padre, avete portata la di- 
scordia in questa famiglia , turbando gli in- \ 
noccnti amori di due teneri amanti vicini ad 
essere sposi . 

Eso. Quest e la prima accusa? 

Cle. Questa . . • ." . 

E-io. Sentiamo la seconda . 

Cle. La seconda è, che abusando voi ìnd^bir inden- 
te del favore che qotlete alla corte > vi siete 
estremamente arricchito. 

Ero. Arricchito? io? 

CLf. Sì, voi: anzi è stato osservato che avete un 
estrema oclcsia nel cnstcdirc certa cp-5setta 
che portare sempre con voi ; e che tanto a 
.Sardi, quanto ne'vostri via^pi, e qui in Cizico 
ancora , andate per cosi dire ogni momento 
ad aprirla ed a visitarla. ■ . 

Eso. E che si dice di questa cassetta? 

Cle. Che contiene un tesoro di gemme, e di cose 
preziose indegnamente acquistate. 

Eso. rio capito. {_ idr^^/fo/ì td •rservandoy Giugne 

molto a proposito il governatore i 
Cle. e perche ? • • • • 

Eso. Mentirete . 
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. ' LeAICO, e DETTI « 

Lfa. fiz\\?. mi ha detto... 

£iSO. L .scirrro per ora 1' rffare di vostra fislia * 
• • Prendete questa chiave [f// ^^à una chiave] ; é 
quella dell' Appnrrameiuo che in'è stato da voi 
assegnato. Nella terza stanza deve io dormo, 
vedrcrc i nn cassetto ; fatela stbito trasportar 
qui. Nei tempo «tesso vi comando di osser- 
var. bene per ogni ripostiglio delle mie stan- 
ze, se trovaste altrt cassette . Trovandole, uni- 
tele tutte all' indicau cassetta • £ {>erché wtxk^ 
ga eseguita a dovere là mia commissione, im- 
pongo aCIeorie di seguirvi e di tornar qui con 
voi, non discostandovi mai l'uno dall'altro* 
tEA. Sarete obbedito. * 

Cls. [aA Etfifie} Non perché io teoia delFesattezza 
di Learco ma a solo fine di servirvi e di 
1^ mostrarvi la pura amistà che a voi mi lega^ 
: io segu«) né mi partirò mai da lui* 

£sò. Vi sono molto obbligato. 

SCENA V. ' 

\ ' . ( SATummiB^ Esopo,, foi Mertociji* 
• ^« 

' Sat. Un cèrto Mettocle desideim di pitsentaisi 
a voi. 
Esa Che vengi • 

Sat. \v§rsé h fvrtf- M mn^^Q Entrate, [r^^^O 
Eòo. Voglia ir cielo ch'egli non sia qualche al- 
tro amico mio! 

J^£T. [fmrsndc'} Avendo io inteso che domani vi 
sposate, son venuto a prt-parvi perché m' ac- 
cotdiate la grazia eh' io possa impedire chi 
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non perisca la vostra futura posterità , e prin* 
cipalmente^ the mi sta permesso di jai^ risusci« 
tare tutti i vostri antenati. 
Eso. Come! voi fate tornare in vita i morti? Sie« 
te forse qualche mago» qualche stregone di, 
Tessaglia ? 

McT. Not sono un uomo che unisce ai talento di 
mettere in serie gli eroi dell'età passate, com- 
binandoli con quelli dell' età pre^nte; i'aU 
' 4ro talento ancora, di acrivere ogni cosa in 
versi • * • 

Efo. Cioè, siete genealogista e poeta; vale a dire 

doppiamente bugiardo . * 

Met. Vi domanda perdono; non sono già uno dt 
mie* genealogisti Canto pregiati in Asia , In 
Grecia, e principalmente in Atene, che in- 
ventano de' nomi e degli antenati per dar lu* 
stro e splendore ad uomini oscuri e plebei *, 
io consicro i mici srudj e le mie cognizioni 
per celebrare i prandi del nostro secolo , gli 
uomini, che come voi, hanno ua carattere ^ 
lina nasciti, un sangue ^ * 

£so. Plano , piano , con questo sangue , caro cenea- 
logista poeta, lo credo che mi conosciate as- 
sai male. Ignoro da chi io sia nato; per con- 
seguenza non ho mai saputo il nome di mio 
padre . 

Met, Oh I in questo cnso voiilio che ne abbiate uno 
sicuramente. Fidatevi della mia onestà e del- 
le mie cognizioni . 

£$0. Vi ringrazio, vi ringrazio. Voi avete dei ta- 
lenti ammirabili; ma sappiate eh' io non tro- 
vo altro di bello al mondo, se non ciò ch'é- 
Vero . 'Supponghiamo però che riusciste nel 
tessere quest* albero genealogico , potrei tia- 
sccnder mai a me stesso ch'io non sono quel 
gran personaggio cba sii volere ifaìppresemare? 



£% LeFavole^d* Esopo 

McT. Scusatemi ; sarete sempre na gnm persona«. 

già, Je cale comparirete . 
Eso. Ma ^ome compacire? Ho to un esteriore che 

possa far credere?». 
Mer. AT<ffe no' aria signorile, quanto si può mai 

averla. 
E$n. Io? 

Met. Sì j sulla rosth fronte si trede brillare un 
Cerro non so che, che wi dimostra discenden- 
te da qualche illustre £iinigiia. 

B^o. Veramente, ho l'aria, il portamento signori* 
le, io? > 

Met. £ quanto! 

L^o. E la mia taglia? Guardatemi ben bene , di- 
nanzi e di dietro ^Come la troFa^ 
te voi ? Parlate schietto . 

M t, Prceiola; ma ben ktu, , 

E<:o. E la mia gobba? 

Met.. Disegnata secondo tutte le proporzioni, e fat- 
ta cs pressa inente sul vostro dosso . 
Eso. Bravo! bravissimo! Si vede che siete molto 
^provetto neirartc vostra! Io so certa favolct- 
tn che non manca di buon senso , e che par 
lacci a bella posu per voi e pei me. Aicol> 
; tacela . 

/' Il corvo e la volpe, 

' Sopra un albero scdea 

Un gran corvo (e il corvo io sono). 
Che nel suo becco tcnea 
Un lormaggio bello e buono* 
Una volpe accorta e fina 

LE la volpe in voi vcgg' io) 
o saluta e se gì' inchina," 
E gli dice: amico rnioy 
Ij tuf pertnf ti dan vanto 
In beltà sopra ogni uccello \ 
fila scommetto chi il tuo fani§ 
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Delle penne è ancor più beìh.' . 
Se la voce al dolee accento 

Tu sciogliessi 9 per mia /f» • . 

Ogni uccel saria contento 

Di riceverti per re. 
Cre de il corvo « e a questa «ciocca 

Lode alfia si persuade: 

Per Citntar apre la bocca ^ 

£ il formaggio in terra cade.- 
. Il suo inganno allor comprese^ 

Chè la volpe astuta t ria 

Il formaggio in bocca prese y 

E ridendo scappò ria ^ 
Caro geiiealogista e poeta riferito, a' ib M 
ri dovessi «o preniia degno di voi., la piÙr 
osonra prigione vi attenderebbe in questo pun- 
to 9 perché colj^ terminaste il coiso À quei 
giorni stabiliti da voi per adulare, comeave»" 
te latto in questo momento^ ì difetti miei, i 
difetti ancora e t yi'zj degli altri uomini . Sup^ 
ponendo però che il pericolo 9 a cui ti siete' 
ora espqsto, unito ad un jaiio assoluto divieta' 
che non - dobbiate adulate alcuno mai più , 
possa servirvi di lume per Tavvcnire , mi con- 
tenterò di castigarvi colla pcda di non aver 
lasciata s^toìì^r la vostra gola di quel cibo 
che bramavate. No, caro mio; no: questa 
volta la volpe non ha mangiato formaggio 
né da me non ne manderà mai . Anzi per- 
ché mefjio conosciate l impo<jsibiliti che al- 
cun adulatore possa trarmi mai nella sua re- 
te , vi comando di trattenervi qui fino a tan- 
to ch'io abbia spcduo ua afEÌre^ che assai 
n\ iotcre&sa. 
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SCENA Vt* 

Learco^ Ci eone , Aspasia , Agenore, Cutilla, e 
due Schiavi che portano una €4usctta^ Esopo, Ms- 

T&OCLE, poi SATUI.10NS.) 

Lea. EiCcovì , Esopo , la cassetu indicau j altre 
non ne abbiamo trovate. 

Eso. Sia custodita ancora per ^oco ; Ho piacere 
che anche Agenore, Aspasia, e Critilla sicno 
venuti insieme con vot'i anzi desidererei che 
st trovassero presentì ancora dc^li altri • [ciis* 
mamÌ9 wnp U pfiHét di m9\xp^ Saturione. 

Sat. Comandate. 

£sa Neir antisala v*é oessnna penona che domao* 
di di me ?» ^ ^ 

Sat. Si, signore > vi sono il progettista Plesippo, 
U contadino Panfilo, il creditore Nicomaco, 
e Lisistrata , alla quale é stata rapita la £• 
filiuola • . * 

E$o« Va a meraviglia. Di loro ch'entrino. 

Sat. [ti#r/« U fms M muxxo] EoÀzate t^tti • {ffsts im 
* femda éils téU] 

SCENA VIL 

•LlSlSTEATA ) PLCSItro y NlCOMACO » PaNFILO» 

r DETTI. 

Eva Ho piacere che ì vostri particolari interessi 
vi facciano trovare tutti uniti in qu^ ";to luo- 
go e in questo monrìcnto. Desidero dopo che 
avrete esposto ciò che volete di nuovo ii.i 
me, che siate tutti spettatori d* una solcnriC 
luniioi^c Clic a moincnti qui sì eseguirà. ^ 

AcE. [^^^ W.p^r/Vi] (Una solenne -funzione! Preten- 
dere bb'e^Ji ?.. [coH (jUidche furore'] Ah se mai!.. 

As?. RattVendLc/i, raffrenatevi per pietà.) 
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£so. la Hlamàti] Il vostro debitore non è ancora 
venuto da me ; per conseguenia m'una rispo« 
sta poisso darvi intorno ai vostro credito* ^ 

Nic. Il mio credito è in pericolo ora più che mai. 

E50. E perché? 

N«c. Perchè il mio debitore, appena ricevuto l'or- 
dine di presentarsi a. voi, mosso dalla dispe* 
razione , si andò a geture in mar^. 

Eso. perito? 

Nic. No ; fn veduto e salvato ; ma tratto lemiviva 
dall'acqua, si dubita ora della sua vita . 

Eso. Se aveste meglio capìu la moralità della mia 
favola , avreste risparmiato due^ mali ad un 
tempo. 

Nia Pentito-ìli non avtr seguito il vostro avgge- 
rimento fon venuto qui espressamente ( se 
mai queir infelice ricuperasse la .vita ) ad^ im- 
plorare la vostra mediazione , lasciandovi ar* 
' birro di tutto. 

Eso. La vostra umana condiscendenza otterrà for- 
se d.ii numi la grazia ch'egli non perisca, {s 
' Patifitù] Quale é il motivo del tuo ritorno 
qui, panfilo mio? 

Pan. Eh! quando sono partito da voi, e v*ho det- 
to ch'io avcv:i una grandissima stima di quel 
sorcio di campigm e della vostra persona , 
oh non mi sono inginn.uono. Appena, per 
cosi dive , son giunto a caSci (il credereste?) 
mi è capitata una lettera di S irdi , scritta ap- 
punto à\ quel mio cugino di cui v'ho parlalo. 

E'O, E che ti scrive egli ? 

Pan. Mi scrive che sopra delle false supposizioni 
e»^li é stato mcs'io in carcere, che tutti i suoi 
^ beni sono confiscati , e che la sua povera fa- 
miglia é ridotta all'estremo della miseri i , e 
che perciò n\iir altro sospira che di licoruare 
dove egli è nato* 

^4 



Evo. E che pfnsi ora di fare?' 

Pan. Penso di soccorrerlo, e ch'egli e tutta la sua 
famiglia vengano a vivere con me. Quel de- 
naro ch'io volea darvi perche mi procuraste 
un wnpiego in città, V ho qui meco [^Iroando 
fufi^t dalle tuf veni un téUC9 dì denaro , e prfre/t - 

tMndcU ad E(»p9\^ e lo deposito nelle vostre ma- 
ni, perché liberiate queli' iafclice dalia prigio» 
ne, c perchè ^ 

Eso. No, no, buon Panfilo, riticntl il tuo dena- 
ro. Se tuo cugino è innocente , sarà messo 
in libertà senza che tu soffra dispendio alcu- 
no » Penserò io a tutto; non dubitare. 

Pan. La voura generosità h ch'io vi stimi ancora 
più del sorcio, di campagna • Io certamente 
v'amerò e vi benedirò sempre # 

E?o. \s LittttfMg^ tBn iffiftW] hìsistvM^ , io vi crede- 
va a quest'ora in viaggio per Sardi. Che vuol 
dire che non siete partita? Forse non avete 
{ancora trovato alcuno che vi estenda «n me- 
moriale di vostro genio? Qui il vostro ami- 
co Cleone potea servirvi megHo d'ogni altro. 
Egli i pieno di talento, e quel eh' é più , 
• egli gode d'un sommo £ivore alla corte, on- 
de col suo mezzo 

L:s. Ah presentemente non ho bisogno d' altri 

, mezzi che del vostro. 

Eso. [ffim^ fopra] Dc\ mìo ! Ah capisco : ora volete 
prendervi gioco 'di me* 

Lrs. vi supplico di non volermi mortificar mag- 
giormente. Sono partia da voi disgustata ^ é 
vero; ma solo perché io credeva che abusar 
voleste dell' autorità che avete. Perciò solo 
mi sono lagnata di voi con Cleone^ col qua- 
le io meditava... ma ora conosco il mio in- 
ganno, e vengo a ringraziarvi... 

E«o. Di che? 
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Lw. Della pronta i^iustizia che avete fatta. Sona 
^ informata di tutto. Mia figlia stessa e il suo 

amante m' hanno istrutta del loro destino • 

Due fogli che ho ricevuti da essi , pochi mo- 

menti sono , hanno destata in me la mai's^iof 

compassione , tacer domi insieme conoscere 
, che la cn^'ion principale del loro iniorcunio 

sono io medesima . 
*Eso. Godo dei vostro ravvedimento, e mi lusingò 

che or più non vi opporrete ... 
Lis. No, no i fate pur voi cuuo ciò che stimate 

meglio . - ^ 

£so. Benissimo : dopo due giorni di carcere saran« 

no marito e moglie. 
Lis. Ne sono contentissima y e benedirò e(enuu 

mente il vostro nome, 
£so. [4 PUfippa] M' immagino che sarete Tcnat# 

per aver contezza del vostro progetta? 
pLE. Appunto , 

£sa Ho cercato e trovato tra le carte spedite- 
mi dalla corte tutto cid che concerne al me- 
desimo. 

Fls. Non ve l'aveva io detto? Era impossibile 
che Creso non conoscesse i suoi veri vantag« 
gi) e che— 

£to» Creso conoscendo apputito i suoi reri van-^ 
taggi y mi commette qui [/rtit m/t ffgVw dmìk 
sMf V9stì § xìifk pr9S9Hta\ in questo foglio , che 
esaminerete con tutto il vostro comodo dr 
farvi subito ben legare e condurre immedtata- 
nente tra i pi^^relli« onde coi Toscri strav»- 
ganti progetti non turbiate la società • 

Fu« \d0p9 di mvirt €$rs0 toglt otthi U foglio] Ah po- 
vero, poterò me! Io che m* era figurato lef 

Fiù grandi fortune , i più segnalati ÙLYon ^ 
fìtPffiamdé ti fcgli0 Ercff0 ekt h ripem vmt} 

Né vi sarà luogo almeno a un atto di clemenza? 
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£so. RiVo^.^ctevi qui a Cfeone : egli che mi ha van- 
tata la SLiblimicà del vo^rro pr :> '/-tto , e che 
tiene npcrca olmìi stridi pres<^o di C^eso^ po- 
trà riuscire in ciò assii ine^lio di me. 

Cut. la. non posso in qucsro punto se non che 
ammirare e r's iettare il fivorico di Creso . 
Conosco tropp) la d' stanza che passa tra luì 
c me, perchè io mai potessi avventurare un 
mio pensiero alia coree contrario al di lui 
sentimento. Anzi ^ perché venero profonda- 
mente i di lui comandi mi sono trattenuto 
qui per vedere ciò che si contiene in quella 
cassetta, nella' qu ile supponga già che non vi 
sia nulla che offender possa fi carattere del 
virtuoso favorito j $' io il temessi, a quest'ora 
già ssrei partito, tanto più eh* k> sono atte- 
so altrove con gran preaiura. 
^£s<% Poverino ! sono molto obbligato al sacrifizio 
che fate per me . Ancor| per poco , caro mio^ 
ancora per poco, e poi vedremo il tesoro 
che v*é U dentro {jndkéftMh U MsHts}. 

Pljb. (é$ Bfcpó] Se potrò almeno interessare a mio 
favore la vostra compassione? Voi che cerca« 
te se.npre di far bene a tutti ...^ 

Eso. Giacchi} Chone non vuol darsi alcun pensie- 
ro per VOI , in grazia dell* autorità che ho ri- 
cevuta da Creso stesso di poter modificare le 
sue sentenze, vi assolvo dilla pena di esser 
legno e condotto tra pazzerelli. 11 mortifican- 
te rifiuto cn'ebb» il vonro progetto , vi ser- 
•ift- virà di cistico, ed apprenderete per T avve- 
nire ad esser pili cauto nei lavori deila vostra 
i n TI igin azione. * 

PtE, G.tiro in qu-sto momento a tutti i numi di 
nou pjnsire mai pia ad alcun pro-^etto . 

Eso, D.sdero p^r vosero b:\y^ , che questo giura- 
mzùto noa sia siaiik a quelli che fanno i ma- 
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rinai in burrasca. ^ Innanzi di venire all'afa t 
- fare delia cassetta, che riguarda molto il mio 
onore, ed impegna, cotanto 1' affettp del mio 
amico Cleone , spero eh* ci mi permetterà ^* ^ 
io dia sfogo ad un altro solo affare, forse dj^ 
maniere importanza ^r chi è pieno d* uma^ i 
na iragilicà come son io , perche interessa tut« 
fo il mio cuore . [^a choH§} Suppongo gjìi che 
capirete di qual affare ió parlo*. 

Cle. Forse potrei .ingannarmi. 

£sa £h no, no; non v'ingannate: avete gii 
' quest'ora colto nel segno . [sd Atpstis # md 
Agei9$ri\ £ voi^ Aspasia ^ Agenore^ lo àt« 

E ►ite ? 
cùM/uféi] Forse intendete voi ?.. 

' Aqb. l^^f rincwcim^nu # furori^ Ah ch'ÌO pOI ttop- 

DO lo capisco ; ma 
Esa Ma!.. [/# voigf s u^rco] Pare « voi che im^ 
cigno debba risponder cosi? 

Cai. ( Eh se tu avessi interrogato me , ti avrei ri- 
sposto da basilisco). ^ * 

£so. Io spero almeno, o Learco, che voi m'avre- 
te capito più facilmente d'ogni altro. 

Lea. La bontà che avete manifestata per mia fi« 
gliuola'y mi fa lusingare che ai tratti di essa, 
e che domani finalmente... ^ ^ . 

Asp. Domani! Ah cito padre» Esopo stesso é più ' 
ragionevole, più umano di voi. Penetrato 
dalle mie ragioni, commosso dalle mìe pre- • 
ghiere è contento che si digerisca... ^ 

Lea. Efopo'] £^ vero ciò eh' ella dice ? * 

E>o. Non posso negare, che vedendola angustiata, 
disperata, c piangente, non le abbia detto dì 
essere conteiuo di di^^criic qualche C^mpo per ' 
vederla calmata . ' * 

LfiA. £h non date recu a*suoLÌ«imenti« £1U non 
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conosce il bene ch'io le destino. Giacche sie- 
te disposto a sposarla anche domani, fatelo, 
e rendete felice così un padre amoroso. 

Bs#. Poiché tnìto v'interessa la mia unione con 
lei , Sarci un in?,rato s'io differissi un giorno 
.^olo. Domini dunque... 

Acfi. Non ve ne lusingate ne l'uno ne l'altro. Ve- 
do a quanto m'espongo; [^rtJ Efopo] so il vo- 
stro credito; conosco tutto; so che Creso non 
vede, non sente, non a;^isce che per mezzo 
Vostro: ma finalmente cosa ho da temere, so 
perdo l'oggetto che adoro? Che mi può far 
t^reso con tutto il suo potere , che sia peg- 
giore di ciò che può suggerirmi la mia di- 
sgrazia e la mia disperazione? No, no; Aspa- 
sia n<m -sarà mai vostra, s*io non oii trovo 
' prima tra nli estinti. 

•£$0. laJ jupmtìs] E Voi cosa dite, Aspasia? 

Asp. Che per qualunque dilazione che ^cordar mi 
,. poteste, io non acconsentirà mai a divenir vo- 
stra spo<a. 

Èso. £ la disposizione di vostro padre ? 

Asp. Mio padre può disporre della mia vita , nur 
non del rnio cuore. 

Eco. £>#4yr#]Vot vedete, Learco, in quale tm« 
peRHO mi trovo. Innamorato fortemente co- 
me i6 sono, offeso, e se ho da dire il vero, 
anAe un po' puntiglioso per lutura, è impos* 
cibile eh* io non usi della mia autorità per 
. ottenore ciò che bramo • 

1b|; 'Usacela, usacela Hfre: ne avrete ogni ragio- 
-'.ae. £ giacché mia figlia si oscina a non vo- 
ler ricco^ioicére in voi nna persona privile- 
giata... 

Eso. Una persona privttegiatn! Io una persona pri- 
vilegiata? Esaminiamo, se siece contentò, in 
che consistano i mici privilegi «Son io più no- 
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. bile, più b^lOf più ricco, più ben fatto 4i 
Agenore? Parlate* 

Lea. Un solo privilegio basta per tutti : siete Wh* 
vorito di Oeso. 

E«o, Va benissimo: ma domani, per eit-'mpio, po- 
trei non esserlo più . In tal caso avreste pur 
sacrificata vostra figliuola , ed cerni vostri spe- 
ranza così resterebbe delusa. Ma lascfamo da 
parrc le instabili vicende della fortuna, e p»r- 
iiamo di questo matrimonio unicamente . Esa» 
miniamolo nei suo vero aspetto , vale a dire 
facciamo un po' di confronto tra vostra fi- 
gliuola, Agenore e me . Mi lusingo che la ta- 
vola che sono per dirvi , riunisca sotto un sol 
punto tutti i più diligenti esami e le più ma^ 
ture riflessioni , cbc far si .potessero io («4 
proposito. Uditela tutti* 

Vuomp e te iu9 cimine. 

Un cert'uomo grande e grosso 
Ch'anni avea cinquanta addosso.. 
Ne altra cura aveva in cuore 
Che di far sempre all' amore . 
Prese ai fine il gran partita 
Di voler esser raarito, 
E per farlo con successo « 
Uue sposonne ai cempo stesio« 
Sent2l>^ir fili altri flnaìanni^ 
Una aveva sessanc'anni , . 
Quando T altra in sulla Khi^ 
Ne contava venti appena. 
Volean esse (ed era giusto) . ' 
Quest«r sposo ai loro gusto;. 
' . , Lo volea quello vecchietto y 
£ quest'altra giovinetto. 
Che fan dunque, onde conteq^ 
Sia ii.loi^mi$9 e *\ l9r9 ifircsiiQ) 
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Oi7ni ciiorno ognuna d'csst 
Per mosrrar zelo e interesse | 
Ir * . ' Dice al ?poso: c^ro bene ^ 

Pettinarti a rKf convicrie . : 
Prima quella, ? poscia questa 
Al buon'uom concia la testai 
Ma nel far puliti e belli * 
M A quel semplice i ca uili ^ 
I .• La gelosa vecchia moglie | 

Ogni pél nero gli toglie ; 
E gli schianta accorta e scaitcf 
Tutti i bianchi anche quell'altra* 
Che n* avvenne ? Che odioso . • 
Fu ad entrambe il card sposo* * 
0 Perché dunque fausto e faggio 
Esser possagli i^aritaggìo; 
/ Prima regola sarà 

L'eguaglianza dell' età. • 
» S*io fpn%0 in confronto la mia con quella di 

Aspasia 9 trovo una distanza si grande.» 
Lea. Che distanza? Voi non siete ancora in un*età 
decrepita. 

Eso. Il nìatrimonio me la . può fiir anticipare , c 

pASk fiicilmente ancora una nsoglie giovine. 
Lea* Dunque ? 

; Eso. E>ttnque vorrei che come io. conosco che Aspa- 

\ 9ia non mi conviene per Vesun tìtolo, così 

Voi conosceste ch*eUaco%mnf molto ad Age- 

LfA. Ma ramose che avete^ì&rofeisato di aver per 

essa? ' ^ 

Eso. Il nsfo amore non £» che un artifizio ìmrna* 
ginato per cast igarip' vòstra figlia e Critilla del- 
lo scherno usato iJÓntro di me. Se avessero 
, tacciati elleno i miti dikrxì morali , avrei prò- 

^ • testato loro uoa^ liconopsfisza affettuosa. Di* 
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pende forse dagli uomini la conformazione del 
loro personale? Non è ella tutta opera della 
natura ? E pcrcl.è in app,iunra alla pena che 
soffre l'infelice che vien ne''letto dalla mede- 
sima, s' nr^9iuriKià quella di deriderlo, d'in- 
sultarlo? Non è questa una crudeltà? Buon 
per me e per tanti altri a me consimili , che 
ordinariamente ciò che la natura nenliie in 
una parte, risarcisce copiosamente in un'al- 
tra. In conseguenza niun anVonto,o motteg- 
gio in tal proposito c giunto mai a turbar- 
mi. Anzi io tra;j20 diletto dagli scherni ch'io 
soffro. 11 caso presente n'è una prova. Ag- 
giugnete che ho voluto castigare vostra figliuo- 
la anche per la poca sincerità che meco ha 
usata . Se ella m'avc5se aperto il suo cuore, 
scoprendomi con ingenuità, fin d il primo col- 
loquio che ho avuto con lei, i vostri disegni 
sopra la mia persona , le avrei risparmiate le 
pene, i sospiri e i pianti di questa giornata, 
Keppur Agenore avrebbe trovata cotanta re- 
jistenza in me^ se con altri modi si fosse pre- 
sentato. Lunpf però dal vendicarmi, ho pro- 
curato che l'artiiìzio mio serva di maggior, fo- 
tnento al loro amoi'e. M'é stato agevole in 
tal modo il poter scandagliare i loro cuori. 
Teneri entrambi , virtuosi e costanti meritano 
col tnetzo deir imeneo di venire uniti per 
sempre. Io non solo vi conaiglio à farlo ^ o 
Learco, nrn-ve prego* 
L>A. Basta la soli vostra approvazione^ perché* io 
accetti con ogni piacere Agenore per mio ge« 
nero . 

AcB. Qua! felicità! * ' 

AsF. Qua! contento! 

Cai. Noq posso tràtteoerm! dal giubilo* 

AtiF. Sono<|Ofprcso , confuso, né trovo Mminiper 
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lo . Le Favole d* Esopo 

' potrr esprimere i miei sentimenti. La vostra 
celebrità, E^opo, c l'ondata sulla giustizia. 
Credo che sulla terra non vi sia un uomo più. 
virtuoso di voi . 

A$P. C-»^ ^fopo'\ La mia stimi e la mia riconosccn- 
za per voi, fin che vivo, sarà infinita. 

Cri. [^mJ Esopc'] Mi disdico di tutto ciò che ho det- 
to contro di voi, e vi protesto che mi con- 
tenterei di avere la vosira gobba, purché uni- 
ta con csia aver potessi anche la vostra virtù. 

E$o, Questa che tu chiami virtù, qualunque siasi, 
é l'unico bene di cui io gouo nel mondo, 
bene che in questo punto da un dolcissimo 
amico [j^uarJandfi cUtne'] si cerca di turbarmi . 
CiconC) sappiatelo tutti, m'ha comunicatola 
secreto che per tutte le provincic dov'io so- 
no stato si sparla molto di me ; e che qui in « 
Cizlco principalmente vengo considerato come 
un uomo inonesto, che mette la rliscordia nelle 
&mi^lie, turbando T altrui felicità c gli amori 
altrui. Credo cho in questo momento egli e 
voi altri tutti possiate conoscere quanto que- 
sta accusa sia mal fondata ed ingiusta* Sono 
incolpato ancora d'un altro dclirro niente me- 
no «rribile ed esecrando. Si dice ch'io sono 
un iniquo, un prevaricatore, un concussiona- 
rio, e che in quella cassetta custodisco un 
immenso tesoro , frutto delle mie rapine e del- 
le mie ingiustizie . Quantunque non mi creda 
in obbligo di giustificarmi fi^ non alla presen^ 
za del sovrano stesso ì nuitadimeno affine di 
trar d'ogni pena la tènera sensibilità del mio 
amico Cleone, voglio mostrare a tatti ciò 
che in quella cassetta si contiene . Accostate- 
la qui [fi due Schiavi ck* 0reguhc§m)^ . Eccovt, 

o Learco, !a chiave [^^ una tò/avg a Jadr«>] \ 
apritela ^d esaminate, 

Lea. 
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Atto Teezo. 9t 

Lea. di mere aperta la carretta'] Che Vcdo mai ! 

Che rustiche sno?!ic , che miserabili vestiti so- 
no mai questi ? [^/eta fttcrì dalla carretta un rr- 

^ stho rustico g vecchio^ Osservate, amici , os- 
servate . 

Eso. Quel vestito nu'serabilc , quella spoglia sì vile 
ed nbbictra è quella ch'io portava quand'era 
schiavo. Siccome nel pouo in cui mi trovo, 
potrebbe l'orgoglio impadronirsi del mio cuo- 
re ed accecarmi, così affine di rientrar sem- 
pre in me stesso, custodisco gelosamente que- 
sto testimonio della mia prima condizione e 
della mia miseria, che m* insegna ad essere 
• .umile co' grandi, compassionevole coi picco- 
li , giusto con tutti . Ècco , o Cleone , il mio 
caro tesoro, il tesoro che cerco di visitare sì 
spesso, e che posso veramente chiamare un 
tesoro, avendomi salvato dalla maggiore del- 
ie disgrazie, cioè dalla calunnia. 

Lea. Bisogna che Steno puniti questi indegni Cà^ 
lunniatori, e forse Cleone stesso che si van- 
ta di professarvi amicizia, e che s'è htto l'or- 
i>ano deli* altrui malignità... 

Eso. Ho proibito a Cleone di dirmi il nome dt 
quelli che sparlano di me, ed alla presenza 
di voi tutti gliene rinnovo la proibizione. Se 
egli ha poi tentato con mezzi indegni di mo- 
strarmi fa sua finta amicizia, e di procurarsi la 
mia, senza meritarla, sappia che invece di 
punirlo e di vendicarmi di lui, non voglio che 
ricordargli amichevolmente la fine del lupo 
calunniatore . [a L^arec^ A voi pare , o Learco, 
raccomando di aver sempre presente allo spiri- 
to U donnola e ìa volfe . La v»lpe e ia testa 
pinta novk vengan mai dimenticate da Aspasia, 
a cui pure raccomando di ricordare spesso al 
suo sposo il cigno e l'oca, Lhlstrata^ Alle 
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0i«lbi di famiglia, giacché ora più aon $er» 
re per voi, procuratelo Lisìstrata, ogni qual 
volu potete» di oarrare la favola della géonbt* 
tessa e di sua figliuola . Ht^mMù\ No* vostri 
traffichi, o Nicomaco, non vi scordate mai del 
cavallo i Jet giumento, {a PUtìppo'] Quando* o 
Plesippo, sentite discorrere di progetti, rammen- 
fatevi tosto il cammello ed il topo, [_a Panfilo] Ai 
tuoi amici, o Panfilo, racconta più spesso che 
puoi la favola dei due sorci, [a Mt9f9cW} E voi, 
o Mctrocle infine, ricordate di conciziuo il 
corvo e la volpe ^ ed insieme il periglio a cui 
vi siete cspouO con me. Io pure se avrò da 
prender moglie, mi ricorderà sempre all'uopo 
la favola dclV uomo e delle due danne , come 
non mi dimenticherò, in o^ni azione della 
mia vita ^ che alcuno non abbia mai ragione 
di dolersi di me. 
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LE FAVOLE D'ESOPO. 

1 

Commedia di nuova tempra, forse non usata oggi dagli 
scrito^ri^ ma ancichissima secondo t precetti* Lo Kopo 
delie ìaiiooi teatrali dev'esser sempre la sana morale» o 
questa y moralissima. Sotto questa vista sarrà dessa 4p- 
^suJhà da quegli spettatori , che vogliono ritornare a 
casa con qualche merce onorata • 

La troviamo ridicola assai non solo pe' motti scher- 
aevoli e saporiti , ma per la varietà dei caratteri . Questi 
neppur sono caricati, come s'usa di presentarli oggidì. 
Cresce razione, e s'inviluppa sviluppandosi nei primi at- 
ti. Era difficile l'unir tanti fili ad un nodo, e scioglier- 
lo in fine senza recederlo. Notisi inoltre, che la comme- 
dia ha una verità storica , fondata sulla vita d' Esopo i che 
la virtù in lui è premiata da un sovrano , malgrado lade- 
formiti del corpo, c la viltà della nascita i che il prota- 
gonista ci dà le pià belle lezioni deli' uomo di stato, elet- 
to a giudicare^ infine, che T amore ^i non solo corrom- 
ma nobilita razione, 

£^ una traduzione dal francese, assai semplice e na- 
turale, e corrispondente air indole della nostra lingua. 
Le Ikvolette sono atate scelte delle migliori dai nostri 
poeti italiani • Però ai gustano da chi ha sano il palato • 

Due difetti son però da notarsi. L*uno è particolari 
della scena VII dell'atto L L'altro di tutta l'opera. — 
Sul primo adunque riflettiamo, che Esopo udendo da Li* 
sistrata la fugn della figlia coli' amante, un giudice o a 
ragione,© a torto della madre, non dee perdere i prezio- 
si momenti per inseguire i fuggiaschi. Bst ftrhulum in 
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mra ^ dicono i moralisti . Dunque fa male assai il b IC i 
Esopo a cinguettar lungamente con una t^onna prima di 
djr gli ordini contro i ici.Va bene ch'egli rinfacci a Li- 
sistrata il mal esempio, e tutto sta in linea p«r la cor- 
rcz,ione d*una donna viziosa . Pure l'autore dovea fare chs 
ciò fosse accaduto in altro tempo, o almeno dopo messa 
in salvo la figlia. 

L'altro univcrssic, è una certa monotonia che ref»na 
quasi in tutti gli atti, ma singolarmente nelle scene di 
Esopo giudire . Per verità sono seccagginosi tanti dialo- 
ghi continuati, benché di maceria diversi. Già si preve- 
de ogni risposta, che termina in favola ) e tante favole 
non si possono ascoltare sema sb.'idigli . Malgrado la 'ca- 
stità della commedia piena di sale (la qual ragione ci de- 
terminò alla 5celra in questa Raccolta ), noi siamo per ' 
suggerire all'autore la parsimonia, almeno in altra oc- 
casione . 

Altri direbbono ancora, che fin dal principio s'intende 
Io sviluppo. Nessuno si può persuadere che Aspisia spo- 
serà mai Esopo, ma solo Agenore. Tutti vcr.j'ono cht 
l'amore d' E«;opo è finto. Qui un po' d'astuzia comi:* 
sarebbe divenuta necessaria . 

L'aliare della cassetta è ben maneggiato. Gran curio- 
sità na'^ce nello spettatore prima di aprirla j bellissima . 
pì-jrale dopo averla aptrta. Possano tutti i ministri dei 
principi, quando son nati nel fango, ricordarsi dei loro 
primoidj .' • 
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